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Può anche risparmiarsele le spese delle cannonate, quel 
gentiluomo di bassa Lega, nonché Ministro della Repub- 
blica Italiana, che risponde al nome di Umberto Bossi. I 
soldi degli onesti contribuenti padani non servono, non c’è 
bisogno “del tiro al bersaglio dalle italiche coste, tanto le 
navi dei migranti, a fondo, ci vanno lo stesso. 

Ancora una volta. Di nuovo, veniamo a sapere che un 
barcone inverosimilmente stipato di reietti è affondato nel 
canale di Sicilia. E che centinaia di disperati in fuga da 
una vita di miserie e sofferenze hanno trovato la morte 
nella acque del mediterraneo. Fatalità? No, non c’è niente 
di fatale, di inevitabile, di casuale, in questa inarrestabile 
strage che accompagna l’ inarrestabile fuga da tutti i sud 
di un mondo sempre più ostile e invivibile. Non c’è nulla 
che non trovi spiegazioni, cause e responsabilità ben pre- 
cise, non c’è nulla che non sia riconducibile alle innume- 
revoli volontà e agli innumerevoli interessi che allignano 
su questi drammi e che convergono in una unica volontà, 
in un unico interesse che si chiama sfruttamento, e scusa- 
temi se uso un termine così poco elegante e per nulla à la 
page. E chissà, se mai dovesse uscire il libro su / crimini 
del capitalismo con le sue centinaia di milioni di morti, se 
questi delitti avrebbero titolo o meno per esservi conteg- 
giati? 


Di là paesi dove la povertà e la fame sono altrettanto 
naturali quanto il sole e la luna, paesi poveri di risorse e 
con condizioni climatiche difficili, paesi dove l’acqua esi- 
ste solo nei sogni dei bambini, paesi ricchi di materie pri- 
me ma depredati dalle rapine delle multinazionali, paesi 
nei quali sarebbe possibile vivere meglio ma dove 
camarille locali sostenute dagli interessi delle potenze 
“civili” rubano ai poveri per dare ai ricchi, paesi devastati 
da guerre interne spesso religiose, spesso etniche, spesso 
ideologiche ma sempre inaccettabili, paesi distrutti da 
guerre esterne mosse dagli inconfessabili appetiti degli 
avvoltoi in doppiopetto. Di qua paesi ricchi, paesi dove la 
produzione di merce di lusso raggiunge livelli indecenti, 
paesi ben governati da liberi e democratici governi attenti 
ai bisogni dei loro cittadini, paesi civili, colti, educati, pa- 
esi potenti destinati da Dio ad esportare la pace e la liber- 
tà, paesi nei quali è sempre più incessante, parossistico, il 
bisogno di mano d’opera a basso costo, tale da permettere 
il permanere dell’attuale processo di accumulazione capi- 
talistica e dell’alto grado di civiltà raggiunto. Si sa, a pan- 
cia vuota si fa fatica a conservarsi colti e civili. 

In mezzo gli sciacalli. E se non sappiamo quanti possa- 
no essere, sicuramente i primi a cui pensiamo non sono 
sempre i peggiori. Innanzitutto le mafie, e per mafie in- 

tendiamo le organizzazioni criminali (quelle da codice 
penale, le altre vengono dopo) che con il traffico di esseri 
umani hanno sostituito altri traffici meno lucrosi. Sono le 
prime ad essere oggetto della sacra esecrazione delle ani- 
me belle di casa nostra, perché le più esposte al ribrezzo, 
quelle che più si sporcano le mani senza facili ipocrisie. 
Ormai ne esistono dappertutto, di là come di qua, in Libia, 
Tunisia, Turchia, Montenegro, Albania, ma anche in Sici- 
lia, Puglia, Calabria, Andalusia e chissà dove altro. 
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Vertice UE sotto assedio 


A Porto Carras nella penisola Calcidica sorgono due 
giganteschi ecomostri che deturpano l’armonia della co- 
sta selvaggia della Grecia nordorientale. Se i luoghi talora 
assumono un valore simbolico, in poche occasioni come 
nel recente vertice dell’Unione Europea, quello conclusi- 
vo del semestre di presidenza greca, le due orrende colate 
di cemento in multipiano hanno saputo rappresentare la 
cornice ideale per le politiche repressive, militariste e raz- 


ziste dell’ Europa dei potenti. Lì, circondati da migliaia di 
uomini in armi, si sono asserragliati i leader dei paesi del- 
l'Unione Europea. Lì, tra gli ulivi e l’odore acre dei lacri- 
mogeni, delle granate al pepe ed al peperoncino, è stata 
approvata-la bozza della Costituzione europea, il cui testo 


definitivo dovrà essere poi ratificato entro il 2004. 
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La CDC riunitasi in data 8 
giugno 2003, propone la 
i seguente tempistica ed i relativi 
ordini del giorno in merito al 
congresso straordinario e al ; 
convegno che si terranno a 
Reggio Emilia i giorni 
13 e 14 settembre: 
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Discussione dei tempi di | 
svolgimento del Congresso i 
straordinario e del Convegno 
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Il Medio Oriente in via di 
pacificazione da parte degli 
americani continua ad esse- 
re in primo piano. Dopo 
l’ufficiale chiusura della 
campagna irachena e le mi- 
nacce alla Siria, i riflettori 
dei costruttori di mostri so- 
no fissati sull’ Iran della teo- 
crazia sciita. Il gioco del- 
l’ Amministrazione Bush è 
scoperto: avviare una cam- 
pagna di criminalizzazione 
del peraltro criminale regi- 
me iraniano, costringere 
l'Unione Europea ad alline- 
arsi, utilizzare PONU e le 
Agenzie Internazionali di 
controllo sugli armamenti 
per fabbricare le prove del- 
la malvagità di Teheran, 
dopodiché avviare una cam- 
pagna internazionale di san- 
zioni che metta in ginocchio 
l’antica Persia. A quel pun- 
to scegliere se attaccare 
l’Iran oppure favorire un 
colpo di stato interno che 
riconsegni questo paese al- 
l’orbita imperiale di Wa- 
shington. 

Dalla fine della campa- 
gna di occupazione in Iraq 
(in realtà tutt'altro che ter- 
minata vista l’insistenza 
con la quale la guerriglia na- 
zionalista colpisce le trup- 
pe USA, e le dimensioni 
delle campagne di repres- 
sione di queste ultime) la 
corda sul collo del paese 
mediorientale ha iniziato a 
stringersi ogni giorno di più. 
Gli avvenimenti delle ulti- 
me settimane che hanno vi- 
sto la sempre serpeggiante 
rivolta studentesca accen- 
dersi in manifestazioni quo- 
tidiane a Teheran, e l’ap- 
poggio dato a queste ultime 
dal proletariato mobile ira- 
niano che vive ai margini 
deila metropoli persiana 
cercando giorno per giorno 
un lavoro per sopravvivere, 
hanno permesso ali’ Ammi- 
nistrazione americana di at- 
taccare l’Iran e a quella par- 
te di Unione Europea che si 
era schierata contro l’inter- 
vento in Iraq di riallinearsi 
con “l’amico americano” 
condannando Teheran e so- 
spendendo i rapporti com- 
merciali. 


ANTIMPERIALISMO E 
MASSE ARABO-ISLAMICHE 
Le manifestazioni di dis- 
senso contro il regime e le 
mire neocoloniali america- 
ne sono realtà ben diverse 
tra di loro, e le dichiarazio- 


ni isteriche comparse in rete. 


da parte di settori che si pre- 
tendono antimperialisti se- 
condo i quali gli studenti 
iraniani sarebbero “compli- 

° dell’aggressione ameri- 
cana in atto contro il loro 


Errata corrige 


Nel numero 23 di UN (22 
giugno), per un errore di 
battitura, sono risultati invertiti 
i dati riferentesi ai contingenti 
militari italiani in lraq e 
Afganistan, rispettivamente 
negli articoli a pag. 2 (Afgani- 
stan: giù la testa!) e a pag.5 
(Una trappola globale). Il 
primo distaccamento in Iraq 
(operazione Antica Babilonia) 
conta 150 militari; mentre i 
militari italiani in Afganistan 
(Italfor Kabul) facenti parte ‘ 
dell ISAF sono 450, senza 
contare i Paracadutisti che 
hanno appena sostituito gli 
Alpini. (NdA) 


paese, dimostrano soltanto 
il livello di confusione nel 
quale si trova una parte con- 
sistente della sinistra anti- 
capitalistica, orfana della 
teoria dei due campi e biso- 
gnosa di trovare punti di ri- 
ferimento “oggettivi” nella 
battaglia contro l’imperiali- 
smo unipolare degli USA. 
Una visione politica co- 
struita sulla base di un’in- 
terpretazione geopolitica 
della realtà sembra avere 
preso il posto, nei riferimen- 
ti teorici di queste aree, del- 
la visione del mondo basa- 
ta sul conflitto di classe, 
con l’inevitabile scivola- 
mento in una forma di spi- 
ritualismo che fa dimentica- 
re a costoro che le “masse 


arabo-islamiche”, ancorché 
in via di proletarizzazione 
affondano la loro percezio- 
ne della realtà sull’interpre- 
tazione religiosa di que- 
st'ultima e non sulla con- 
trapposizione rispetto alle 
classi dominanti di casa 
propria. Detto in estrema 
sintesi, l’antiamericanismo 
a base religiosa fortemente 
diffuso tra le popolazioni 
dei paesi islamici frustrate 
nelle loro speranze di riscat- 
to dal fallimento del nazio- 
nalismo arabo più o meno 
progressista degli anni Cin- 
quanta-Settanta dell’ultimo 
secolo; non prefigura per 


nulla I approdo di queste 


popolazioni al conflitto di 
classe, anzi le consegna in 
blocco a una nuova élite 
islamica che sulla base del- 
la battaglia antiamericana 
sta cercando di sostituirsi al 
vecchio blocco dominante 
di questi paesi. Pensare il 
contrario vuol dire ripropor- 
re la dimensione dell’“astu- 
zia della storia” che stareb- 
be inconsapevolmente lavo- 
rando a favore dell’insubor- 
dinazione globale contro le 
classi dominanti. Peccato 
che la visione soggettiva del 
mondo, specie se “di mas- 
sa”, sia ancor più importan- 
te nella determinazione dei 
comportamenti di quanto 
non lo sia la condizione so- 
ciale oggettiva. I fenomeni 
di sovversione sia nel mon- 
do antico che in quello mo- 
derno si sono dati esclusi- 


vamente quando le due di- 
mensioni si sono incontrate 
in una sintesi capace di pen- 
sare il futuro e progettario 
su una base diversa dal ri- 
torno a un ordine tradizio- 
nale. 


L'IRAN TRA 
MODERNIZZAZIONE E 
CRISI SOCIALE 

Ritornando all’argomen- 
to dell’articolo, è necessa- 
rio per capire cosa sta suc- 
cedendo in Iran riferirsi ad 
una serie di dati strutturali 
riguardanti il paese asiatico 
e leggere in modo sistema- 
tico il suo passato più re- 
cente. | 

L’Iran è un paese di di- 
screto livello industriale, la 


cui ricchezza non è determi- 
nata esclusivamente dalla 
rendita petrolifera, ma dal- 
lo sviluppo dell’industria 
chimica, di quella tessile e 
di quella metallurgica, non- 
ché dalla presenza di un for- 
te settore ortofrutticolo de- 
stinato all’esportazione. Lo 
sviluppo moderno dell’Iran 
è figlio della politica svolta 
sotto il governo repressivo 
e dittatoriale della famiglia 
Pahlavi che, forte dell’ap- 
poggio angloamericano, ne- 
gli anni Sessanta utilizzò la 
rendita petrolifera in modo 
migliore di quanto non ab- 
biano fatto le petromonar- 
chie arabe, concentrandola 
sulla modernizzazione del 
paese e non sugli investi- 
menti finanziari nei paesi 
occidentali. Oggi, caso uni- 
co nell’intero Medio Orien- 
te, la forza lavoro operaia 
del paese assomma al 31% 
degli abitanti, e giova ricor- 
dare che la spallata al regi- 
me dello Shah fu data dallo 
sciopero generale dei lavo- 
ratori petroliferi, chimici e 
metallurgici che a partire 
dal 18 dicembre del 1978 
bloccarono completamente 
la produzione causando il 
crollo del governo Azehari, 
ultimo tentativo dello Shah 
di riprendere in mano la si- 
tuazione prima di passare la 
mano al leader dell’opposi- 
zione laica Bakhtiar, che 
sarà a sua. volta abbattuto 
dall’insurrezione islamica 
del 9 e 10 febbraio del 1979. 


Il paese, quindi ha un ar- 
ticolazione sociale delle 
classi subalterne più moder- 
na rispetto a quella dei suoi 
vicini; la composizione del- 
le classi dominanti è invece 
più simile a quella dei paesi 
del Terzo Mondo, basata 
com'è sulla proprietà stata- 
le dei principali mezzi di 
produzione, delle banche e 
delle assicurazioni. Nel cor- 
so dei ventiquattro anni di 
regime islamico si è costi- 
tuita una vera e propria bor- 
ghesia di stato che trae la 
sua legittimazione dall’ap- 
partenenza all’ortodossia 
islamica sciita, il cui verti- 
ce controlla l'insieme delle 
istituzioni politiche, milita- 
ri ed economiche del paese. 


A queste classi si deve ag- 
giungere un ceto medio 
commerciale (il bazar) par- 


ticolarmente importante 
nelle grandi città, determi- 
nante nel successo della ri- 
voluzione islamica nel 1979 
e oggi in piena crisi a causa 
dell’avvio del processo di 
internazionalizzazione del- 
l'economia iraniana che ha 
determinato un aumento 
delle esportazioni ma anche 
una prima penetrazione di 
operatori occidentali sul 
mercato interno rompendo 
così il monopolio commer- 
ciale nazionale, e un prole- 
tariato mobile coincidente 
con l’oltre 13% di disoccu- 


pazione che vive alla gior- 


nata cercando impieghi pre- 
cari nella periferia di città 
come Teheran, Tabriz e 
Abadan. 

La condizione economi- 
ca è tutt'altro che eccellen- 
te e la recente apertura dei 
mercati ha sviluppato un 
processo inflattivo che ha 
portato questo indicatore 
oltre il 20%, mentre la bi- 
lancia statale è in rosso per 
oltre ventimila miliardi di 
dollari e il debito estero 
assomma a più di tredicimi- 
la miliardi di dollari. La bi- 
lancia commerciale è diven- 
tata attiva nel corso degli 
ultimi anni grazie allo svi- 


luppo delle relazioni com- 


merciali con il Regno Unito 
(massimo importatore dal- 
l’Iran), la Germania, l’Ita- 
lia e la Corea del Sud, ma 


La rivolta e il bastone USA 


l’aumento dell’export ha 
determinato la riorganizza- 
zione in senso efficientista 
dell’agricoltura e delle in- 
dustrie, provocando un fe- 
nomeno molto simile a quel- 
lo avvenuto in Cina negli 
ultimi dieci anni (anche se 
su dimensioni nettamente 
inferiori) consistente nel- 
l’espulsione di migliaia di 
contadini dalla terra e nel 
licenziamento di alcune mi- 
gliaia di operai dalle fabbri- 
che statali. Queste due cate- 
gorie sociali sono quelle che 
hanno dato vita alla figura 
del proletariato mobile ira- 
niano che, approfittando 
delle manifestazioni studen- 
tesche, sta cercando di as- 
sumere un ruolo di protesta 
sociale nei confronti del re- 
gime, considerato responsa- 
bile delle loro condizioni. 
A questo dato si deve 
aggiungere quello riguar- 
dante la composizione per 
età della popolazione ira- 
niana che vede i minori di 
trent'anni costituire il 70% 
della popolazione. Questi 
ultimi hanno speranze di 
futuro precarie e molto limi- 
tate, mentre l’accesso del 
ceto medio alle Università 
ha creato nella parte studen- 
tesca di questa popolazione 
un’insofferenza generaliz- 
zata verso la chiusura bigot- 
ta imposta dal regime degli 
ayatollah. Qualsiasi repor- 
tage sulla moderna Teheran 
parla in modo esplicito del- 
l’esistenza di un commercio 
in nero di prodotti culturali 
occidentali, di feste con uso 
di alcool nelle case dei gio- 
vani di ceto medio e di co- 
stumi sessuali non certo 
consoni al dettato dell’os- 
servanza coranica. Fenome- 
ni di questo tipo, inoltre, in 
società composite, dove i 
confini sociali sono rappre- 
sentati dalle classi e non 
dalle caste, tendono a distri- 
buirsi dalle avanguardie in- 
tellettuali di ceto medio ver- 
so i settori popolari giova- 
nili più scontenti della pro- 
pria condizione. Inoltre la 
caratteristica di rigidità del 
regime comporta l’impossi- 
bilità di una risposta positi- 
va alla domanda di mobilità 
sociale verso l’alto espres- 
sa dai giovani universitari le 
cui famiglie di origine com- 
merciale perdono anzi red- 
dito, prestigio e status. 


LA BATTAGLIA POLITICA 
L'espressione del mal- 
contento è stata nel 1997 e 
nel 2000 di un Presidente 
della Repubblica, Khatami, 
appartenente all’ala sinistra 
del clero sciita che, da sem- 
pre, si è espressa per la se- 
parazione del potere statale 
dalle gerarchie ecclesiasti- 
che, e di un Majlis-e-Shura 
(il Parlamento) con una 
chiara posizione riformista. 
Il Fronte Khordad, espres- 
sione di questa fazione, ha 
conquistato 189 seggi con- 
tro i 54 della destra islami- 
ca e i 42 del centro, risulta- 


m 


Il governo ha deciso di 
rinviare l’approvazione dei 
decreti attuativi, in ben 50 
punti, della legge Bossi- 
Fini, in attesa che il Consi- 
glio europeo di Salonicco 
vari degli indirizzi legisla- 
tivi comuni e decida di stan- 
ziare i previsti finanziamen- 
ti della U.E. per far fronte 
all’immigrazione clandesti- 
na.! 

Fin dall’inizio le associa- 
zioni antirazziste avevano 
avvertito che la Legge Bos- 
si-Fini avrebbe fatto aumen- 
tare immigrazione “clan- 
destina” che il governo di 
centro-destra affermava di 
voler combattere. Basti un 
dato: a metà giugno soltan- 
to tre lavoratori immigrati 
su dieci (32%) che avevano 
avviato le pratiche per la 
“regolarizzazione” hanno 
ottenuto un regolare con- 
tratto di soggiorno (dati for- 
niti da “Il Sole-24 Ore” del 
16 giugno 03). 

Tale pantano burocratico 
sta inoltre impedendo a mi- 
gliaia di migranti, in attesa 
di risposta dalle Prefetture, 
di tornare per qualche setti- 
mana presso le loro famiglie 
rimaste nei paesi d’origine 
che sovente non vedono da 
anni. 

Tale fallimentare funzio- 
namento della Bossi-Fini, 
oltre che da tutte le realtà 
solidali, comincia ad esse- 
re inviso persino da settori 
imprenditoriali che certo 
non hanno alcun interesse 
alla chiusura delle frontie- 
re; infatti secondo l’Union- 
camere nel 2003 servono 
246 mila immigrati. 

Nel 2002 l’ingresso rego- 


to tanto più significativo se 
si pensa che l’elezione par- 
lamentare in Iran non avvie- 
ne per suffragio universale, 
ma dai componenti della li- 
sta dei “buoni musulmani” 
(alle minoranze religiose 
sono attribuiti 5 seggi deci- 
si all’interno delle rispetti- 
ve comunità). Il potere di 
queste istituzioni è, però, 
fortemente limitato dalla fi- 
gura della Guida Religiosa, 
eletta a vita da un consiglio 
di 84 teologi sciiti eletti 
ogni otto anni, che ha Pul- 
tima parola su qualsiasi leg- 
ge, controlla direttamente i 
tribunali, tanto laici che re- 
ligiosi, compreso quello che 
decide delle libertà di stam- 
pa, ed è il capo supremo 
della più efficiente organiz- 
zazione militare delegata 
alla repressione interna del 
paese: i Guardiani della Ri- 
voluzione, forti di circa 
tredicimila uomini, con po- 
teri di indagine, ispezione 
ed arresto praticamente il- 
limitati. 

La mobilitazione della 
Guida Religiosa contro la 
politica dell’ala sinistra del 
clero sciita è stata totale 
` tanto in tema di diritti e li- 
bertà politiche, che in cam- 
po economico. Se l’ala de- 
stra aveva infatti promosso 
l’apertura economica verso 
l’Europa e la Corea e la mo- 
dernizzazione della struttu- 
ra agroindustriale, essa non 
può assolutamente permet- 
tere la “rivoluzione borghe- 


se” che la sinistra islamica 


lare per lavoro era stato di 
83 mila persone, di cui 63 
mila stagionali e 20 mila per 
contratti normali; ma di 
questi nonostante la richie- 
sta di manodopera ne sono 
stati assunti soltanto 10 mi- 
la, a causa dei problemi cau- 
sati dalla legge. 

Quest’anno invece il mi- 
nistro del Welfare Maroni, 
per il lavoro stagionale esti- 
vo, ha limitato a sole 20 
mila il numero dei lavoratori 
immigrati ammessi. 

Il fallimento della legge 
é però soprattutto confer- 
mato dal fatto che da più 
parti viene ventilata l’ipote- 
si di una nuova sanatoria 
per 500 mila “clandestini” 
e, d’altra parte, se il sotto- 


segretario all’ Interno Alfre- 


do Mantovano, di A.N., ar- 
riva ad ammettere che “il 
problema dell’ immigrazione 
è un fenomeno complesso 
che deve essere governato 
e non può essere arrestato 
” (la Repubblica 6.6.03) si- 
gnifica che il governo é dav- 
vero in alto mare. 

La facile quanto becera 
propaganda anti-immigrati 
può infatti servire in tempo 


‘d’elezioni, ma tradotta in 


politica di governo può pro- 
durre soltanto disastri so- 
ciali e tragedie umane che 
hanno tutte le caratteristi- 
che delle stragi di Stato, 
come l’ennesimo naufragio 


sta cercando di portare 
avanti, consistente nella 


sottrazione della proprietà 


delle aziende del paese dal- 
le mani delle Fondazioni 


caritatevoli che le gestisco-. 


no e nella promozione di 


una moderna classe impren-. 


ditoriale proveniente dalle 
fila di quel ceto medio com- 
merciale che da pilastro del 
regime si sta trasformando 
nel suo più feroce opposi- 
tore. 

Il fallimento delle politi- 
che riformiste ha aperto la 
strada a un protagonismo 
sociale in cui la protesta si 
è prima espressa nel movi- 
mento universitario del 
2001 ferocemente represso 
dai Guardiani della Rivolu- 
zione, poi nell’astensioni- 
smo di massa alle elezioni 
municipali del 2002 in cui 
ha votato meno del 12% dei 
“buoni musulmani” iscritti 
nelle liste elettorali, e oggi 
in questa nuova mobilitazio- 
ne studentesca alla quale 
stanno unendosi anche i set- 
tori proletari marginali, le 
donne e lo stesso ceto me- 
dio commerciale. La rispo- 
sta non si è fatta attendere 
in termini repressivi e il nu- 
mero di feriti nel corso del- 
le cariche e degli assalti al- 
l’Università compiuti dai 
Guardiani sembra superi il 
mezzo migliaio di persone, 
mentre gli arresti sono di 
alcune centinaia di studenti 
rinchiusi nel vecchio carce- 
re della Savak, la terribile 
polizia politica dello Shah. 
L’insubordinazione sociale, 
però, non sembra destinata 


avvenuto nel mare di Lam- 
pedusa che visto sessanta 
“dispersi” cui è immediata- 


! 


mente seguita l’altra imma- 
ne strage nei mari della Tu- 
nisia. 

Di ciò all’interno del 
centrodestra se ne stanno 
accorgendo in molti - persi- 
no i post-fascisti - ad ecce- 
zione di Bossi e della Lega 
Nord che nel rifiuto dell’im- 
migrato hanno fondato la 
loro ideologia e la loro sot- 
tocultura; da qui le richie- 
ste di dimissioni del mini- 
stro Pisanu per manifesta 
incapacità a fermare le “or- 
de” dei migranti e il delirio 


a scemare tanto facilmente 
e il malcontento, da quanto 
riferiscono osservatori in- 
terni sembra inizi a diffon- 
dersi anche nelle città di 
provincia dove il carnevale 
islamico dello scorso Mar- 
zo è stato già occasione di 
contestazioni di tipo cultu- 
rale verso il regime. 
Questo è attualmente il 
quadro politico e sociale 
dell’Iran all’interno del qua- 
le si muovono non solo i 
gruppi della sinistra islami- 
ca più decisamente in anta- 
gonismo con il regime, ma 
gli stessi gruppi di opposi- 
zione storica prima allo 
Shah e, dopo la rivoluzione 
islamica, al regime degli 
ayatollah. Tra questi ultimi 
spiccano i muyaheddin del 
popolo, gruppo laico ispira- 
to al socialismo arabo, per 
vent’anni ospitato in Iraq da 
Saddam Hussein e inserito 
da USA e Unione Europea 


nella lista delle organizza- 


zioni terroristiche interna- 
zionali. Oggi questo gruppo 
è tollerato dagli USA sul 
territorio iracheno in fun- 
zione antiraniana ma le sue 
attività sono assolutamente 
sotto controllo tanto che gli 
è stato permesso di portare 
armi leggere (assolutamen- 
te inutili ad azioni di guer- 
riglia sul confine) ma gli 
sono state sequestrate le 
armi pesanti. In Francia, 
poi, paese che ne aveva a 
lungo ospitato le attività 
politiche e diplomatiche è 
stato dato il via a un’opera- 
zione repressiva che ha por- 
tato in carcere l’intera diri- 


Ottusa ferocia 


tro i confini delle acque na- 
zionali con incarichi ispet- 
tivi e investigativi, a Capi- 


di Bossi, tra cannonate e 
abbordaggi, contro le car- 


rette della disperazione.” 


recia, Salonicco 19 giugno: 


Ma dietro tali sparate, è 
evidente il perdurante ricat- 
to della Lega nei confronti 
del governo che per galleg- 
giare non può fare a meno 
dei voti padani. 

L’approvazione del co- 
siddetto decreto antisbarchi 
ne conferma l’ottusa logica 
repressiva. Alla Marina Mi- 
litare sarà affidato il pattu- 
gliamento delle acque inter- 
nazionali con funzioni di 
“monitoraggio” e “insegui- 
mento”, alla Guardia di Fi- 
nanza la sorveglianza den- 


genza rifugiata a Parigi. I 
roghi umani adottati come 
risposta dai militanti del 
gruppo in Francia e in Italia 
hanno portato a conoscen- 
za del grande pubblico oc- 
cidentale l’esistenza di que- 
sto partito. il cui grado di 
compromissione con i ser- 
vizi segreti di mezzo mon- 
do è da almeno vent’anni la 
caratteristica principale. 


-Oltre a questi ultimi sono 


presenti in Iran il Tudeh, 
partito comunista di stretta 
osservanza sovietica e i co- 


munisti internazionalisti ira- 


niano-iracheni radicati nel- 
la zona petrolifera del pae- 
se. 

Nessuno di questi gruppi 
sembra oggi seriamente in 
grado di approfittare dello 
scontento diffuso nel paese, 
mentre la sinistra islamica 
spera di rafforzare la sua 
posizione sull’onda delle 
mobilitazioni e la destra sta 
cercando di strumentalizza- 
re l’appoggio virtuale e 
strumentale dato dagli ame- 
ricani al movimento studen- 
tesco per irrigidire il regi- 
me e salvaguardare la pro- 
pria posizione, presentan- 
dosi come salvaguardia del- 


l’indipendenza dell’Iran 


contro l’aggressione ameri- 
cana. 

Aggressione americana 
che è effettivamente in cor- 
so anche se il suo fine, na- 


turalmente, non ha nulla a. 


che fare con la democratiz- 
zazione del grande paese 
asiatico. 


Giacomo Catrame 


‘contro le frontiere durante il vertice UE . 


tanerie di Porto e Guardia 
Costiera la vigilanza delle 
coste e i soccorsi; il tutto 
sotto il coordinamento di un 
“superprefetto antisbarchi” 


‘che dovrebbe essere Ales- 


sandro Pansa. 

Niente di sensato al- 
l’orizzonte; d’altra parte, 
per contrastare gli sbarchi il 
governo ha già stanziato 
260 milioni di Euro per l’ac- 
quisto di aerei Predator (!) 
e nuove motovedette più 
veloci; mentre per il mante- 
nimento dei CPT esistenti 
(14), la costruzione di quelli 
nuovi (11), l’assunzione di 
personale civile e di polizia 
“per il controllo dell’immi- 
grazione illegale” sono sta- 
ti invece stanziati 100 mi- 
lioni nel triennio. 

Della serie: li fermeremo 
sul bagnasciuga. 

E sappiamo come andò a 
finire. 

KAS 


1 L’ultimo pacchetto preve- 


de 140 milioni di Euro nel bien- 
nio 2004-2006 per il sistema di 
schedatura e per la creazione di 
una struttura permanente di con- 
trollo dei confini che anticipe- 
rebbe l’istituzione di un corpo 
di guardia di frontiera europeo. 
Inoltre sono stati stanziati 250 
milioni di euro per il quadriennio 
2004-2008 destinati a finanziari 
gli accordi internazionali per il 
rimpatrio degli “indesiderabili” 
(Corriere della Sera, 19.06.03). 

2 Il diritto del mare stabili- 
sce in modo abbastanza chiaro 
le modalità d’ingaggio di una 
nave da parte di un’unità milita- 
re in acque internazionali, limi- 
tando l’intervento a un’inchie- 
sta di bandiera e al diritto di vi- 
sita a bordo nei casi in cui vi sia 
il sospetto che la nave in que- 
stione stia effettuando trasmis- 
sioni radio o televisive non au- 
torizzate o sia dedita alla pira- 


teria o alla tratta degli schiavi. 


La convenzione di Palermo del 
15 novembre ’02 ha equiparato 
il traffico degli esseri umani alla 
tratta di schiavi, ma tra gli stati 
europei solo Francia e Spagna 
l’hanno firmata. Comunque i 
codici e le direttive stabilite a li- 
vello mondiale stabiliscono che 
mai deve essere messa a repen- 
taglio la vita di chi si trova a 
bordo e che in teoria è penal- 
mente tutelata dallo stato di ap- 
partenenza (Il Tirreno, 17 06 
03). 


29 giugno 2003 


UMANITA’NOVA 


A Modena: programma 
Arte & anarchia 


Il 27/28/29 giugno a “Libera” 
2° biennale di confronto e 
scambio su estetica, produzio- 
ni artistiche e cultura libertaria 
Programma: 

Venerdì 27: mattino allesti- 
mento installazioni e mostre, 
ore 16 proiezioni “Cinema & 
Anarchia”, ore 19 collettivo 
“Gian Maria Volontè”, ore 21 
Paola Brolati “Allilike” (teatro), 
ore 22 Les anarchistes 
(concerto in trio acustico), ore 
23 B.K.K./Bologna - klezmer 


‘metropolitano. 


Sabato 28: ore 11 assemblea 
redazione ApARTE, ore 15 
proiezioni “Cinema & Anar- 
chia”, ore 17 Teatro Equinozio 
“Il carro delle meraviglie”, ore 
18 Luigi Bianco e | Medicanti 
“miArchia” (videoperformance), 
ore 19 Ruggero Lazzari e 
Daniele Mariutti “Compoleni- 
menti” (musica e poesia), ore 
21 Paola Nicolazzi, Foka & 
Nando (canti anarchici), ore 22 
Alessio Lega (concerto). 
Domenica 29: ore 11 e 15 
proiezioni “Cinema & Anar- 


‘chia”, ore 18 Rita Degli 


Esposti e John Gian “Ultimo 
quarto” (poesia), ore 21 
Roberto Bartoli “Comun-arte” 
(concerto per contrabbasso 
solo), ore 22 @ band - 
Modena (concerto). 
Bar, cucina e possibilità di 
campeggio. Per arrivare: 
aalla stazione di MO prendere 
il bus 9/A per Marzaglia 
Nuova, fermata Comunità di 
Marzaglia. Dall’autostrada 
uscita MO-Nord, poi via Emilia 
direz. Reggio Emilia, si passa 
sulla dx il Centro Commerciale 
“Grandemilia”, a Cittanova 
dopo la chiesa svoltare a sin. 
in via Pomposiana sino ad un 
incrocio a “T”, svoltare a dx e 
al 271 c'è Libera. 339 5478316 
(Colby) 339 8267435 (Benna) 
Arte & Anarchia é un'iniziativa: 
ApArte — Venezia: materiali 
irregolari di cultura libertaria; 
Circolo an. Berneri di Bologna; 
Archivio Berneri/Chessa di 
Reggio Emilia; Spazio sociale 
e an. “Libera” di Modena. 
Info: aparte@virgilio.it; aparte, 
C.P. 85 Mestre 8, 30170 
Mestre (VE) 


 £À La Spezia: giornata 


delle autoproduzioni 


Venerdì 4 luglio in piazza 
Ramiro Ginocchio dalle 17 alle 
24 giornata delle autoproduzio- 
ni: quadri, sculture, artigiana- 
to. Interverrà anche Alicia 
pittrice che opera con la 
Federazione Libertaria 
Argentina con lavori ispirati ai 
recenti avvenimenti politici nel 
suo paese. 
Organizzano il Circolo 
libertario “Binazzi” e il gruppo 
“Cibo non bombe”. 


UMANITA’ NOVA 


3$ Spezzano Albanese: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogovemo 


21-22-23-24 agosto incontro 
internazionale: “Oltre Porto 
Alegre... idee, sperimentazioni 
e pratiche di autogoverno” 
Fuori dal recinto gerarchicc 
una società altra è possibile 
Fuori dal recinto gerarchico 
Le istituzioni economiche, 
politiche, religiose nell'attuale 
sistema del dominio 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: ii 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e ie lobby padrona- 
li; il centralismo che decentra: 
devolution, trasferimento di 
poteri per la conservazione del 
potere; lo Stato che si divide in 
più Stati per rimanere tale. 
Una società altra è possibile 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
‘autogoverno 
l'opposizione ai processi di 
globalizzazione del dominio; 
l'associazionismo da! basso 
nelle municipalità; limiti e 
contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale o 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
*all’Autogoverno delle comuni- 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 
Nella quattro giorni si confron- 
teranno idee, prassi e speri- 
mentazioni di variegate 
strutture autogestionarie e di 
base operanti nel sociale. 
L'Incontro vuole altresì offrirsi 
come occasione per tessere 
contatti e rapporti fra quanti si 
riconoscono in prospettiva, 
ovunque nel mondo, nella 
ricchezza delle diversità che 
possono contraddistinguerli, in 
una progettualità sociale di 
autogoverno dal basso. 
Per info: imbspixana@libero.it 
039-0981-950684 {h.18/20) da 
lun. a ven. oppure 339- 
5788876 (Domenico). 


Avviso: 
gadget per UN 


Le bandiere offerte come 
gadget sono esaurite. Riman- 
gono, per gli abbonati annuali 
che sottoscrivono l’abbona- 
mento da 48 euro, a scelta, i! 
libro di A. Lehning “Bakunin e 
gli altri”, il CD di Joe Fallisi 
con “la Ballata del Pinelli”, il 
CD con le annate di UN. 
Invitiamo nuovamente a 
specificare con precisione il 
gadget desiderato. 

L'amministrazione di UN 


Trattando il tema del nu- 
cleare non possiamo non 
considerare le politiche 
energetiche in ambito mon- 
diale, ponendo particolare 
attenzione alla situazione 
statunitense dove più nume- 
rose sono le centrali nucle- 
ari in attività (vedi tabella) 
e dove vengono delineate le 
strategie del nuovo ordine 
mondiale. 

Nel corso del 2002 sono 
entrati in funzione 6 nuovi 


impianti (4 in Cina, 1 in’ 


Corea, 1 nella Repubblica 


Ceca), 4 sono stati fermati .- 


(2 in Bulgaria, 2 in Gran 
Bretagna) ed è iniziata la 
costruzione di altre 7 cen- 
trali (6 in India, 1 nella Re- 
pubblica Democratica di 
Corea). È 
Complessivamente i 441 


impianti in funzione forni-. 


scono il 16% dell’energia 
utilizzata sul pianeta. 

In 25 anni, dal 1977 al 
1998, i consumi di energia 
sono passati da 53 a 77 mi- 
liardi di megawatt/ora con 
oltre il 45% di aumento, le 
previsioni indicano che il 
fabbisogno energetico cre- 
scerà ancora del 50% entro 
il 2040. 

Negli USA nessuna nuo- 
va centrale è stata commis- 
sionata dal 1978 e, l’ultimo 
impianto, tra quelli pro- 
grammati, è stato terminato 
nel 1995. L’incidente della 
centrale di Three Mile Is- 
land del 1979 aveva eviden- 
ziato il rischio legato allo 
sfruttamento dell’energia 
nucleare facendo precipita- 
re la fiducia dell’opinione 
pubblica americana nei con- 
fronti della sicurezza delle 


centrali. Contemporanea- 


mente, i costi dell’intero 
processo, dalla progettazio- 
ne allo smantellamento, ren- 
devano meno competitiva la 
fonte energetica nucleare 
frenando in maniera eviden- 
te quasi tutti i programmi di 
sviluppo nel settore. 

In Italia, le lotte antinu- 
cieari degli anni ’70 - ’80, 
il disastro di Chernobyl nel- 


‘l'aprile del 1986 e l’esito 


del referendum del 1987 
avevano chiuso ogni pro- 
spettiva di funzionamento 
per le 4 centrali costruite sul 
suolo italico (Garigliano, 
Latina, Caorso e Trino Ver- 
cellese). ` 

Il problema energetico, 
come hanno drammatica- 
mente evidenziato le ultime 
guerre dell’imperialismo di 
fine millennio, ha focalizza- 
to l’attenzione mondiale sui 
paesi produttori di petrolio 
e sul controllo delle aree 
geografiche attraverso cui 
passano o passeranno oleo- 
dotti e gasdotti. Oggi, però, 
l’opzione nucleare torna a 
presentarsi come soluzione 
“conveniente” e lo fa sem- 
pre meno timidamente. I 
pretesti sono vari e vengo- 


ino abilmente mischiati in un 


paradossale calderone in cui 
troviamo: l’allarme sui pos- 
sibili black-out energetici, 
una strumentale attenzione 
al rispetto degli accordi di 
Kyoto, il tentativo di sot- 
trarsi all’eccessiva dipen- 


denza da combustibili fossi- 


li, il miglioramento (ottenu- 
to sull’esperienza fatta sul- 
la “pelle” del pianeta e dei 
suoi abitanti) della tecnolo- 
gia impiegata nella proget- 


D’uranio impoveriti 
e d’uranio arricchiti. 


tazione, costruzione e ge- 
stione degli impianti nucle- 
ari. Da non sottovalutare in- 
fine, per l’industria nuclea- 
re, la possibilità di cogene- 
rare l’idrogeno, il combusti- 
bile per i trasporti che ci 
viene presentato come la 
novità per il futuro, ma che 
necessita di una soluzione 
produttiva che sia economi- 
camente sostenibile. 

Già nel piano Bush per 
l’energia, presentato nel 
maggio del 2001, con affer- 
mazioni come: “Un’econo- 
mia moderna è un’economia 
che consuma enormi quan- 
tità di elettricità” George 
double-u spiegava in diret- 
ta alla nazione che: “occor- 
re rimuovere le restrizioni e 
i regolamenti che hanno 


-reso l’ America dipendente 


dal petrolio straniero”. Così 
venivano determinate le li- 
nee guida di una deregula- 
tion che, sfruttando la pre- 
occupazione conseguente ai 
ripetuti black-out in Califor- 
nia e l’aumento vertiginoso 
dei prezzi dell’energia, de- 


finiva una strategia mirata 


ad ammorbidire le normati- 
ve in tema di rilascio di au- 
torizzazioni a nuovi e vec- 
chi impianti per la genera- 
zione di elettricità, a garan- 
tire lo sfruttamento petroli- 


fero di aree fino ad allora 


protette per il loro valore 
naturalistico, ad incentiva- 


re l’utilizzo del carbone e: 


del gas naturale, a rilanciare 
il nucleare. 

Oggi, l’energia nucleare 
è “pulita e sicura” ci rassi- 
cura George Bush II, esat- 
tamente come pulita e sicu- 
ra ci era stata descritta dai 
paladini dell’energia atomi- 
ca di 30 anni or sono. 

A proposito di sicurezza 
ricordiamo, rileggendo i 
quotidiani di qualche anno 


fa, che il 30 settembre del 


1999 a Tokaimura in Giap- 


pone furono 69 le persone 


rimaste gravemente conta- 


minate per incidente classi- 


ficato al livello 4 (7 è il 
massimo) su una scala inter- 
nazionale. Le responsabili- 
tà dell’accaduto vennero, in 
un primo tempo, attribuite 
alla negligenza di alcuni di- 
pendenti che non avrebbe- 
ro rispettato le procedure 
previste per il processamen- 
to dell’uranio. 

L’incidente avveniva nel- 
l’impianto privato della Jco, 
azienda che tratta uranio e 
altri materiali radioattivi 
che vengono poi utilizzati 
nella centrale nucleare di 
Tokaimura (un centinaio di 


chilometri a nord est di 


Tokyo). L’azienda in un se- 
condo tempo ammetteva 
che alcune norme di sicu- 
rezza venivano violate rego- 


- larmente almeno da quattro 


anni. Agli operai era stato 
ordinato di servirsi di alcu- 
ni secchi di acciaio inossi- 
dabile, invece che dei con- 
tenitori adeguatamente pro- 


tetti, almeno per una parte 
della lavorazione dell’ura- 
nio. Ed era da due anni che 
questa procedura era stata 
addirittura inserita nel ma- 
nuale distribuito ai nuovi 
assunti, senza che le com- 
petenti autorità governative 
ne fossero informate. Nel 
1993 la Jco aveva ottenuto 
dalle autorità governative i 
permessi per avviare l’atti- 


vità senza che fosse previ- 
sto un piano d’emergenza 
per fronteggiare eventuali 
“incidenti critici”. Tutto 
questo accadeva poco tem- 
po fa nel moderno e tecno- 
logicamente avanzato Giap- 
pone (ma si sa che i costi di 


produzione vanno tagliati. 


per ottimizzare il profitto). 
Negli Stati Uniti invece... 
un dettagliato studio del di- 


partimento dell’energia, - 


pubblicato nel gennaio del 
2000, ha rivelato che in 14 
impianti nucleari per la fab- 
bricazione di armi atomi- 
che, tra i quali quelli di Los 
Alamos (New Mexico) e 
Lawrence Livermore (Cali- 
fornia), i lavoratori presen- 
tavano una frequenza ano- 
mala di 22 diversi tipi di 
cancro: dal morbo di Hodg- 
kin alla leucemia, dal can- 
cro ai polmoni a quello ‘ai 
reni. Oltre 600 mila operai 
ne sono stati colpiti dall’ini- 
zio della seconda guerra 
mondiale a oggi. : 
Citiamo un altro cas 


che, come esempio, può va- 


lere per tutti gli altri di cui 
è difficile venire a cono- 


‘scenza: almeno dieci chilo- 


grammi di materiale radio- 


attivo, uranio 235 e 238, 
sono stati trafugati dai de- 


positi congolesi del deposto 
dittatore Mobutu. Il mate- 
riale era stato fornito dagli 
Stati Uniti alla centrale nu- 


cleare di Kinshasa, dove, 


dal 1971, era installato un 
piccolo reattore sperimenta- 
le “Triga”, La-centrale è 
stata dismessa ma i suoi 


“pezzi” hanno continuato a 
circolare sul mercato nero 
del nucleare. All’appello, 
tra l’altro, mancano otto 
barre di uranio 235, sparite 
nel nulla e poi riapparse in 
Italia (in mano alla mafia) 
nel 1998. Una fu recuperata 
dalla Guardia di Finanza; 
delle altre non si sa più nul- 
la. Anche questo caso è fi- 
nito nel database che racco- 


glie i 175 episodi, accerta- 
ti, di traffico illecito di ma- 
teriale nucleare dal 1994 al 
2000; materiale che conti- 
nua a girare il mondo in 


mano a trafficanti senza. 


scrupoli con il rischio, sem- 
pre maggiore, che qualcuno 
lo usi per fabbricare la co- 
siddetta “dirty bomb”. 
Questo senza natural- 
mente dimenticare i danni 
provocati dai proiettili al- 
l’uranio impoverito usati in 
abbondanza negli ultimi 
conflitti e tutte le testate 
nucleari legali che stati, più 
o meno potenti e democra- 
tici, vantano nei propri ar- 


‘ senali militari. 


Nessun timore quindi: 
militare e civile non sono 
settori collegati, ed è tutto 
sotto controllo!! 

Avvicinandoci ai proble- 
mi di “casa nostra “, è inte- 
ressante rilevare l’atteggia- 
mento del governo italiano 


‘che pare accodarsi, come 


d’abitudine, facendo pro- 
prie le linee guida definite 
dal burattinaio d’oltre atlan- 


tico. Basti ricordare il de- 
creto “sblocca centrali” del-. 


l’ottobre 2001 che, pur tro- 
vando una parziale attenua- 


“zione nella sua traduzione 


in legge (n.55 aprile 2002), 


‘mirava ad una estrema sem-. 
plificazione dell’iter neces- - 
sario per l’autorizzazione 


della costruzione di nuove 


-centrali elettriche. Nello 
. stesso filone si colloca il 
"documento approvato nel- 


l’aprile del 2002 dalla com- 
missione per le attività pro- 


duttive della Camera che 
autorizza le industrie italia- 
ne a partecipare ad attività 
di ricerca e di produzione 
nel settore nucleare all’este- 
ro, buon ultimo, ma non 
meno significativo, il prov- 
vedimento emanato con il 
decreto pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale numero 
59 del 12 marzo 2003, in cui 
Berlusconi ha dichiarato lo 
stato di emergenza per i ri- 
fiuti radioattivi e ha confe- 
rito a Carlo Jean, numero 
uno della Sogin (Società ge- 
stione impianti nucleari), 
poteri speciali in qualità di 
commissario straordinario. 
Poteri degni dello stato di 
guerra: il generale, su pro- 
pria insindacabile decisio- 
ne, può infatti derogare a 
ben 21 tra leggi, decreti 
ministeriali, circolari e con- 
tratti di lavoro. Questa scel- 
ta del governo è ufficial- 
mente giustificata da moti- 
vi di ordine pubblico legati 
al pericolo del terrorismo 
internazionale. 

La Sogin Spa è una so- 


* .. cietà statale, ex società Enel 


oggi del ministero del Teso- 
ro, nata nel 1999, ha circa 
700 dipendenti, è presiedu- 
ta, appunto; dal generale 
Carlo Jean. E stata creata 
con l’obbiettivo di gestire lo 
smantellamento delle cen- 
trali nucleari italiane e dei 
depositi di materiali radio- 
attivi, la messa in sicurezza 
delle aree contaminate e 
l’individuazione di un sito 
nazionale per lo stoccaggio 
delle scorie radioattive. 

Il programma ventennale 
di smantellamento (dovreb- 
be concludersi nel 2020) 
degli ex impianti nucleari 
italiani costerà 2.650 milio- 
ni di euro (la stima è della 
Sogin). I costi almeno fino 
al 2004 verranno sostenuti 


‘con un ricarico di 0,5 cen- 


tesimi di euro per chilowat-’ 
tora dagli utenti (altra fonte 
indica 0,04 centesimi). 

Si tratta complessiva- 
mente di circa 55 mila me- 
tri cubi di materiale a bas- 
sa, media e alta radioattivi- 
tà, di cui 35 mila metri cubi 
relativi solo alle ex centrali. 
Questa valutazione, ha det- 
to il presidente della Sogin, 
Carlo Jean, alla commissio- 
ne Ambiente della Camera, 
comprende le attività di 
smantellamento degli im- 
pianti e quelle di gestione 
del combustibile irraggiato 
e dei prodotti di riprocessa- 
mento fino al loro conferi- 
mento al deposito naziona- 
le. Non comprende eventua- 
li maggiori oneri derivanti 
da cambiamenti di strategia 
(per esempio l’esportazio- 
ne), né gli oneri associati 
alla sistemazione definitiva 
in un deposito di tipo geo- 
logico del combustibile e 
dei rifiuti ad alta attività. 
Non comprende, inoltre, le 


i) 
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Mafie “illegali” comun- 
que, spregevoli proprio per- 
ché i loro traffici non trova- 
no esplicite coperture isti- 
tuzionali, perché il loro bu- 
siness si propone per quel- 
lo che è e non si maschera 
dietro la squallida facciata 
dell’intervento “umanita- 
rio”. Poi, appunto, le asso- 
ciazioni caritatevoli. An- 
ch’esse riprodottesi come 
conigli. E quasi tutte legate 
alle chiese. Per una che si 
sacrifica e ci rimette del 
suo, altre dieci che specula- 
no sui bisogni degli “assisti- 
ti” e su quelli dei governi. 
Se va bene, conservando un 
po’ di umanità, ma spesso, 
troppo spesso, creando veri 
e propri lager alla luce del 
sole: ne sanno qualcosa i re- 
clusi nei kampi del leccese. 
L’importante è ricevere i 
contributi dello stato e crea- 
re piccole isole franche dal- 
le quali chiedere, ricattare, 

ricattare, chiedere... E infi- 
| ne, in questa collaborazio- 
ne creatasi fra chi “manda” 
e chi “riceve”, l’intervento 
degli stati per regolamenta- 

re e razionalizzare. Del giro 


d’affari istituzionale che si 


-muove intorno alla emer- 


genza dei rifugiati, dei CPT, 
dei rimpatri, dei controlli, 
delle regolarizzazioni e via 
dicendo, troppe volte han- 
no trattato queste pagine. 
Pochi secoli addietro. 
Carovane di arabi risalivano 
le terre africane-in cerca di 
merce umana. Distrutti i vil- 
laggi, incatenate le popola- 
zioni, tornavano sulle coste, 
dove erano in serena attesa 
avventurieri di ogni risma, 
capitani di cargo e vascelli. 
Fatte le debite contrattazio- 
ni, le navi partivano con le 
stive ricolme di esseri uma- 
ni, la cui sopravvivenza era 
legata solo al valore di 
scambio delle proprie brac- 
cia. Attraversato l’oceano, 
in accoglienti e lindi porti 
del Massachusetts avveni- 
vano aste ben organizzate e 
perfettamente ordinate, e gli 
schiavi venivano smistati di 


qua e di là, a seconda delle 
esigenze del mercato. Non 
c’era associazione umanita- 
ria, non c’era congrega re- 
ligiosa antischiavista, non 
c’era controllo che tenesse, 
tutto si svolgeva nella mas- 
sima tranquillità. Razional- 
mente. E qualche maligno 


‘insinua che lo schiavismo 


abbia giocato un certo ruo- 
lo nella costruzione del 
grande benessere nordame- 
ricano. E che sia cessato 
solo quando non era più ne- 
cessario. 

Il problema dei migranti, 
un bel problema, oggi! 
Mentre a Porto Carras i po- 
tenti d'Europa discutono di 
soluzioni più razionali e 
nuove regolamentazioni, ta- 
li da urtare meno le nostre 
delicate sensibilità e da sod- 
disfare di più le esigenze del 
mercato della mano d’ope- 
ra, qui da noi gli esponenti 
di una forza che si vorreb- 


are di Morte 


be politica (ma comunque, 
e a buon titolo, di governo) 
eruttano le loro elucubrazio- 
ni da avvinazzati, sicuri co- 
munque di trovare facile 
consenso fra genti disturba- 
te dalla “invasione degli 
stranieri”. Il luogo comune, 
il pregiudizio, la presunzio- 
ne, l’ignoranza, in un irra- 
zionale miscuglio di paura 
e violenza. E se il capo da 
Milano invoca le cannonate, 
la coatta da Lampedusa, 
preoccupata per il suo risto- 
rante, vorrebbe vederli tutti 
morti. E ogni tanto il mare 
l’accontenta. 


Senza frontiere nessuno è 
clandestino. E nostra patria 
è il mondo intero. Se mai lo 
sono state, non sono più, 
queste frasi, ingenue dichia- 
razioni di principio. Sono, 
devono essere un progetto, 
un fine, un obiettivo, il pun- 
to di arrivo di un fenomeno 


sociale al quale non posso- 
no essere date altre soluzio- 
ni. La clandestinità non è 
una prerogativa dalla nasci- 
ta, non è una caratteristica 
genetica come gli occhi az- 
zurri o la pelle scura, è una 


condizione sociale creata. 


dalle leggi dell’esclusione e 
dell’emarginazione. E una 
condizione sociale che per 
ora giova a tutti eccetto a 
chi ne è vittima, ma che crea 
contraddizioni sociali sem- 
pre più difficili da sostene- 
re. Ed è sensato, poi, in que- 
sto mondo sempre più rav- 
vicinato ed accessibile, 
mantenere, a cavallo di un 
passo montano o nel bel 
mezzo di una autostrada, 
una sbarra di ferro vigilata 
da quattro fantaccini vestiti 
con due divise diverse? E 
questo che ancora serve per 
preservare identità cultura- 
li sempre più improbabili? 

Massimo Ortalli 
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voci di costo delle attività 
preliminari alla realizzazio- 
` ne del deposito nazionale 
dei rifiuti. 

Gli eventi dell’ 11 settem- 
bre, aveva detto Rubbia, 
commissario straordinario 
dell’Enea, nel corso di 


un’audizione alla commis-. 


sione Ambiente della Came- 
ra, “hanno profondamente 
modificato la strategia da 
seguire per la messa in si- 
curezza dei residui radioat- 
tivi e hanno introdotto un 
carattere di assoluta urgen- 
za”. Prima dell’1! settem- 
bre, aveva proseguito, “la 
gestione di questi materiali 
era esclusivamente determi- 
nata da considerazioni che 
esulavano dalla volontà di 
nuocere. Oggi in Italia ci 
troviamo in una situazione 
di intollerabile fragilità che 
deve essere urgentemente 
risolta”. 

Per questi motivi anche 
“Il deposito nazionale deve 
essere realizzato nei tempi 
più brevi. Un sito unico, 
adeguatamente protetto, dà 


più garanzie di sicurezza ri- 


spetto alla situazione attua- 
le, con tanti siti più difficili 
da sorvegliare “. 

E il rischio di eventuali 
azioni terroristiche contro 


gli ex impianti nucleari è 


aggravato dall’attuale situa- 
zione internazionale, come 
rilevano Sisde e Sismi nel- 
l’ultima relazione inviata al 
Parlamento. In attesa della 
realizzazione di un deposi- 
to centralizzato di rifiuti 


nucleari, sostengono gli 007 


nostrani, “la sicurezza del 
combustibile nucleare, del- 
le scorie radioattive e degli 
altri materiali irraggiati ha 
assunto ùna crescente va- 
lenza nel quadro della conti- 
nua evoluzione del rischio 
terroristico, nonché in rela- 
zione all’eventualità di traf- 
fici illeciti della criminalità 
organizzata”. 

Opplà il gioco è fatto, il 
governo prende la palla al 
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balzo e conferisce poteri 
eccezionali al generale Jean 
che, casualmente, in prece- 
denza aveva affermato: 
“L'iter è troppo farragino- 
so, occorre velocizzare le 
procedure”. 

Quale è la situazione at- 
tuale? 

Nell’ex reattore dell’im- 
pianto Fiat Avio di Salug- 
gia, sito costruito in un av- 
vallamento in riva alla Dora 
Baltea, sono stoccati i rifiuti 
radioattivi provenienti dal- 
le ex centrali nucleari di 


Trino e Garigliano. Tre vol-. 


te, in dieci anni, il fiume ha 
rotto gli argini, invadendo 
depositi e laboratori. L’epi- 
sodio più grave nel 2000, 
quando la piena ha minac- 
ciato di rovesciare nella 
Dora i liquidi di raffredda- 
mento delle barre nucleari. 
Tutti questi residui stoccati 
a Saluggia devono essere 
‘riprocessati presso l’im- 
pianto di Sellafield nel Re- 
gno Unito. 

Il contratto con la Bnfl, 
l’ente nucleare inglese, è 
stato stipulato dall’Enel nel 
1980 e prevedeva il ritrat- 
tamento di 105 tonnellate di 
biossido di uranio presso la 
centrale nucleare di Sella- 
field, un impianto che è an- 
che utilizzato per estrarre 
uranio impoverito per i pro- 
iettili perforanti e plutonio 
da usare in altri reattori ed 
eventualmente nelle testate 
nucleari. 

. Per onorare il contratto 
restano ancora 53,3 tonnel- 
late da portare a Sellafield. 

Il combustibile ritrattato 
nell’impianto inglese diven- 
terà, in scala di pericolosi- 
tà, uranio impoverito, mate- 
riale a bassa e media attivi- 
tà e, in piccola percentuale, 
materiale ad altissima atti- 
vità radioattiva stoccato in 
blocchi vetrificati. Per con- 
tratto con la Bnfl, dopo il 


| trattamento ritornerà in Ita- 
lia solo quest’ultimo mate- 


riale ma, assicurano alla 
Sogin, solo dopo che sarà 
stato individuato il sito di 


stoccaggio nazionale defini- 
tivo. Nel frattempo tutto re- 
sterà lì, magari pagando un 
affitto. Il percorso del ma- 
teriale radioattivo parte da 
Saluggia su tir fino a Ver- 
celli; da qui su treno fino a 


‘Modane e al porto di Dun- 


kerque; poi i due enormi 
“bidoni” saranno caricati su 
una nave costruita apposta 
per i trasporti nucleari fino 
a un porto inglese dal qua- 
le, via treno, arriveranno a 
Sellafield. 

Concluso il trattamento, 
come già accennato, parte 
delle scorie torneranno in- 
dietro e per quel tempo do- 
vrà essere pronto il deposi- 
to per lo stoccaggio definiti- 
MO 

Da decenni si cerca un si- 
to italiano per la “sepoltura” 
delle scorie, ma in molti an- 
ni di indagine, evidentemen- 


te inutile, sono stai indivi- 


duati ben 214 siti, senza che 
ci sia stata una scelta defini- 
tiva. 

Il sito ideale, secondo 
Jean, è una miniera abban- 
donata, in un territorio geo- 
logicamente stabile, poco 
popolato, che abbia nei din- 


‘torni installazioni militari 


che garantiscono la prote- 
zione dagli attentati di so- 
stanze così pericolose. Sen- 
za compiere eccessivo sfor- 
zo d’immaginazione pare 
proprio il ritratto della Sar- 
degna che è stata, per il 


vero, già nominata durante. 


audizioni parlamentari suc- 
cessive alla presa di potere 
incondizionato di Jean nel- 
la Sogin. 

Un’altra soluzione è sta- 
ta ventilata in seguito alle 
dichiarazioni del commissa- 


rio Enea, Carlo Rubbia, se-. 


condo il quale “per i rifiuti 
ad alta attività riveste inte- 
resse anche il sistema inno- 
vativo che prevede il bru- 
ciamento dei prodotti”, in 
proposito, “si pensa di for- 


nire alla Russia il sistema 


per il quale noi siamo già in 


fase avanzata e in cambio . 


potremmo trasferire in quel 
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paese il nostro combustibi- 
le irraggiato”. 

Tecnologia italiana alla 
Russia in cambio del com- 
bustibile nucleare irraggiato 
presente in Italia, di questa 
possibilità, pare abbiano 
parlato anche Berlusconi e 
Putin, nel corso dei loro in- 
contri. 

| L’eventuale trasferimen- 
to in Russia, ha sottolinea- 
to il presidente della Sogin, 
“non farà comunque cessa- 
re l’esigenza di individuare 
un deposito nazionale. Non 


bisogna dimenticare che, a . 


parte l’eredità nucleare del- 
le vecchie centrali, vengo- 
no prodotte ogni anno in Ita- 
lia 500 tonnellate di scorie 
radioattive da ospedali e in- 
dustrie”. 

-= Comunque, entro il mese 
di giugno il sito dovrebbe 
essere definitivamente indi- 
cato. 

Per concludere, vale la 
pena di ricordare, che per 
quanto riguarda le procedu- 
re di “decommissioning” 
delle centrali italiane si è 
scelta la soluzione di sman- 
tellamento accelerato che 
pur durando decenni risulta 
più veloce del metodo det- 
to Saftor, da safe storage 
(stoccaggio sicuro) che pre- 
vede che la centrale dopo 
aver concluso la sua attivi- 
tà venga mantenuta intatta 
e conservata con un imma- 
gazzinamento protettivo per 
un lungo tempo (fino a 60 


delegato ha emanato diver- 
se ordinanze alcune delle 
quali con degli omissis... 


(ma quanti saranno i segre- 


ti che accompagneranno 


questa vicenda prima della ` 


sua conclusione?). 

Coordinare i lavori, deci- 
dere sulle infrastrutture da 
smantellare (le ex-centrali 
nucleari) e da costruire (de- 
pósito per le scorie); € 
un’operazione “molto deli- 
cata” perché interessa la 
salute dei lavoratori, dei cit- 
tadini e, non scordiamolo, 
muove un giro di affari mi- 
lionario. 

Indispensabile, quindi, 
tenere gli occhi aperti! ` 

Marco Tafel 


consigliato: 

http://lists.peacelink.it/voce/ 
msg00274.html 

http://lists.peacelink.it/voce/ 


msg00274.html per un appro- - 


fondimento sul generale Jean 
le fonti utilizzate: 
http://www.ilnuovo.it http:// 


www.larepubblica.it http:// 
www.liberazione.it  http:// 
www.ilmanifesto.it http:// 


www.italy.indymedia.org http:/ 
/www.lanuovaecologia http:// 
www.dirittoambiente.com http:/ 
Iwww.cgil.it/fnle http:// 


www.iaea.org Quark n.17; Le 


Scienze n.402 / 416; Umanità 
Nova n.37/2000; n. 3-16-19/ 
2001; n. 11-15/2002. 


anni) per essere “smontata” | on 


solo successivamente. 
Jean, per gli appalti di 
messa in sicurezza dei siti, 
sceglie il metodo di “affida- 
mento diretto - si legge in 
una delle ordinanze - delle 


attività a soggetti in posses- 


so dei necessari requisiti 
tecnico-professionali, con 
preferenza tra quelli che 
sono risultati già aggiudica- 


tari in Sogin Spa di attività. 


analoghe, previa approva- 
zione del commissario dele- 
gato”. 

Da quando ha ricevuto 
l’incarico, il commissario 


| all'Internazionale 
oni Anarchiche - | 
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A Modena: due giorni 
antimilitarista 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera e l'Assem- 
blea Antimilitarista e Antiauto- 
ritaria organizzano il 12 e 13 
luglio una due giorni antimilita- 
rista. La due giorni si terrà 
presso Libera che garantisce 
anche lo spazio per le tende. 
Sabato 12 alle ore 15 si ; 
svolgerà un corteo di “bande” 
antimilitariste contro il festival 
delle bande militari organizza- 
to dall’accademia militare. 
Sono invitate sia individualità 
con grattugia o pentola che 
gruppi o bande musicali già 
rodate. i 
Alle 19 dibattito: “Rapporto tra 
crisi economica e guerra. 
Prospettive dei movimenti 
contro la guerra”. Ore 21 cena, 
a seguire concerti. Domenica 
ore 12 riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria. 
Per arrivare a Libera (via | 
Pomposiana 271 Marzaglia - 
MO) dalla stazione bus 9/a, in 
auto uscire a MO-nord, poi via 
Emilia dir. Reggio Emilia, dopo 
la coop grandemilia sulla dx 
girare a sin. dopo la chiesa in 
via Pomposiana, ad un 
incrocio a T girare a dx, dopo 
2 km. sulla sin. c'è Libera; — 
tel. 059/389676, e-mail; 
libera.mo@libero.it 


Correggio: Festa 
della Solidarietà 
Internazionale 


Area Libertaria, in collabora- — 
zione con Cassa di Solidarietà 
e Federazione Anarchica 
Reggiana, organizza per il 5 e 
6 luglio la prima edizione della 


‘ “Festa della Solidarietà 


Internazionale” a Correggio. 
(RE). 

Sabato 5 dibattito su solidarie- 
tà e pratiche libertarie, poi 
“Cena oltre i confini” (menù 
argentino) e concerto. 
Domenica 6 luglio verrà 
allestito un “Campo giochi 
autogestito” insieme ai 
bambini ed ai ragazzi dell’orfa- 


notrofio di Bagna Koviliaka 


(Serbia). Durante tutta la 
giornata verranno raccolti beni 
di prima necessità, vestiti, 
giocattoli, materiale scolastico. 
In serata, cena, spettacoli e 
concerto di musica popolare. 
Nel corso della festa, verrà 
presentata la Cassa di 
Solidarietà, da oltre un anno 
attiva con interventi internazio- 
nali e locali. Per chi volesse 
contribuire alle iniziative della 
Cassa, è possibile effettuare 
un versamento sul c.c.p. n° 
22324792 intestato a Federico 
Caprari. 
Per arrivare: uscita A1 Reggio 
Emilia o A22 Carpi, poi seguire 
segnaletica in dir. Correggio. 
L'evento si terrà presso il 
Parco Urbano di Correggio. 


w, 
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$ Pisa: serata 
sull’Argentina 


Pisa Area Libertaria in Festa 
Venerdì 27 giugno 2003, in 
Piazza S, Caterina a Pisa una 
iniziativa suile tematiche 
dell'autogestione e dell’autoor- 
ganizzazione. Ore 18, incontro 
con Blicero e Nerio, due 
compagni che parieranno delie 
loro esperienze in Argentina, 
un paese sospeso fra ia 
dittatura neoliberista e le 
istanze di autogestione 
popolare. Ore 21, musica. Ci 
sarà un banchetto per la 
diffusione della stampa, 
mostre ed altro. 

Organizza il Coordinamento 

Anarchici e Libertari 


se Un Dvd+libretto 
di De André 


La redazione della rivista 
anarchica “A” propone un 
Dvd+libretto di Fabrizio De 
André dal titolo “ma la divisa di 
un altro colore”. li Dva 
contiene il filmato “Faber” e 
due canzoni antimilitariste di 
Fabrizio interpretate rispettiva- 
mente da Moni Ovadia (“La 
guerra di Piero”) e da Lella 
Costa con Mauro Pagani 
(“Girotondo”). l! libretto, 73 
pagine, contiene tra l’altro uno 
scritto di Marina Padovese 
sulle violenze contro le donne 
nell’'ex-Yugoslavia, un articolo 
di Errico Malatesta contro la 
prima guerra mondiale, ecc... 
Il Dvd+libretto costa euro 
20,00. 

Per info sulle possibili modali- 
tà per ordinarlo e sui prezzi 
per acquisti multipli e contras- 
segno: Editrice A, casella 
postale 17120, 20170 Milano, 
tel. 02 28 96 627, fax 02 28 
0012 71, e-mail: 
arivista@tin.it, sito web: 
www.anarca-bolo.ch/a-rivista 


$ Reggio Emilia: 
Estate della 
controcultura 


Presso lo Spazio sociale 
Kronstadt, in via dom Minzoni 
1/d, serate dedicate alla 
controcultura (beat, hippy, 
freak, capelloni e provos), con 
esposizione di materiali e 
vestiti originali dell’epoca, 
musica beat. L'iniziativa 
continua venerdì 18 luglio ore 
21 con |. Gallino che esami- 
nerà la valenza visiva e 
comunicativa delia stampa di 
quegli anni. 
Lo spazio è aperto dalle 18 
alle 24. 
Spazio sociale Kronstadt, Area 
libertaria, Archivio storico 
della FARE. 
Info: tel/fax: 0522.541331; 
email: aquadrata@libero.it 


“La nostra Costituzione 
si chiama democrazia per- 
ché il potere non è nelle 
mani di una minoranza, ma 
nella cerchia più ampia di 
cittadini”. Altisonante, ca- 
rico di ottimismo e di auto- 
gratificazione, quasi trion- 
falistico, nelle parole di Tu- 
cidide, si apre il Preambolo 
della neonata Costituzione 
europea. Un’ostentazione 
non eccessiva di identità 
culturale, tanto da aprire un 
testo costituzionale con una 
citazione in lingua greca, 
che rivela un effettivo radi- 
camento nelle origini stori- 
che della nostra civiltà. I va- 
iori dell’ Europa non poteva- 
no essere meglio rappresen- 
tati dall’ ipocrisia di queste 
parole, sintesi perfetta del 
nostro modello sociale. Era- 
no stati proprio i Greci, in- 
fatti, ad inventare la demo- 
crazia come oggi noi la co- 
nosciamo: un ideale di giu- 
stizia universale e parteci- 
pazione pubblica tanto 
sbandierato ai quattro ven- 
ti, ma mai sufficientemente 
da compiacere un narcisi- 
smo patologico, sintomo 
che sembra tradire un pro- 
fondo, seppur nascosto, ca- 
rattere autoritario. Un con- 
cetto di democrazia da in- 
tendere come fusione di una 
seducente parvenza di liber- 


` tà e di un sofisticatissimo si- 


stema di dominio. Ma sca- 
vando un po’ nei fatti, ci si 
rende facilmente conto di 
quanto il gioco del pesce 
palla non regga. Dalla de- 
mocrazia greca erano tanti, 
troppi gli esclusi: parliamo 


delle donne, dei giovani, 


degli schiavi, dei barbari, di 
tutti coloro che erano inca- 
paci di ragione, al modo in 
cui i potenti la intendevano. 
Possiamo dire che I’ Unione 
Europea, nella stesura del- 
la sua futura costituzione, è 
stata proprio fedele alla tra- 
dizione: le analogie con la 
democrazia odierna sono 
evidenti. Lo schema è lo 
stesso: ci si rifà a valori e 
convinzioni autoproclamate 
universali, e chi non rientra 
in questa presunta universa- 
lità, non è un uomo, non può 
essere un cittadino della 
democrazia. Il fondamento 
della democrazia greca era 
la razionalità; tutto ciò che 
stava al di fuori della polis 
era il disordine, la barbarie, 
il contingente, il passiona- 


le, erroneo. La giustizia 


era per definizione l’appro- 
do naturale dell’uomo ra- 
zionale all’interno dello sta- 


„to greco; non poteva che 


derivarne una politica di op- 
pressione, guerra ed esclu- 
sione sociale. 

La stessa impostazione 
teorica è evidente in coloro 
che oggi si dicono — cito dal 
testo — “consapevoli che 
l’Europa è un continente 


| portatore di civiltà.” La ci- 


viltà, in effetti, gli europei 
hanno fatto di tutto per por- 
tarla ai barbari sfortunati di 
paesi vicini e lontani in ogni 
angolo del pianeta, e non 


nell’epoca della globalizza- 


zione capitalistica, ma da 
sempre. Da quando soldati 
armati fino ai denti insegna- 
vano come si fa la guerra e 
come si costruisce uno sta- 
to alle popolazioni autocto- 
ne dell’ America, che in ma- 
teria, poverini, non erano 
bravi come noi; da quando 
preti infidi e vigliacchi in- 
segnavano Verità e Giusti- 


La democrazia dei potenti 


zia Divina ai pagani di tutti 
i continenti per la salvezza 
delle loro anime, e tortura- 
vano e bruciavano eretici 
peccatori del nostro conti- 
nente, sempre per la salvez- 
za delle loro anime; da 
quando cercatori di gloria e 
di ricchezze insegnavano il 
libero mercato ai paesi ar- 
retrati (ieri per colpa del- 
l'ignoranza, oggi del comu- 
nismo o dell’islamismo), 
sempre necessariamente ac- 
compagnati dall’ intervento 
della forza, per chi si mo- 
strasse più refrattario a im- 
parare. Oggi, purtroppo, 
esistono ancora paesi inci- 
vili, ma ci stiamo dando da 
fare, le buone intenzioni non 
mancano: dal Kosovo, al- 
l Afganistan, all’ Iraq, pre- 
sto o tardi la civiltà arrive- 
rà ovunque. Purtroppo. 

I nostri valori, dice il te- 
sto, sono quelli dell umane- 
simo: l’“uguaglianza degli 
esseri umani”, la “libertà”, 
il “rispetto della ragione” 
Li conosciamo bene i valori 
dell’umanesimo: l’ugua- 
glianza di fronte alla legge 
di tutte le persone, quando 
ad essa si è chiamati a ob- 
bedire, ma davanti alle quali 
però la legge non si pone 
sempre uguale; la libertà 
circoscritta deil’ agire con- 
trollato e concesso dall’al- 
to; la ragione dei liberali, 
quella che vuole vedere nel- 
la proprietà privata un dirit- 
to naturale del più forte 
(dicesi meritevole), nella 
concorrenza economica una 
legge necessaria, nel ma- 
chiavellico amore del pote- 
re il fondamento dell’uomo, 
nell’obbedienza al patto so- 
ciale la vera nobiltà e nella 
falsità delle buone maniere 
e della pace sociale la vera 
Virtù. 

In tutti questi sensi, l’Eu- 
ropa “intende proseguire 
questo percorso di civiltà, 
di progresso e di prosperi- 
tà per il bene di tutti i suoi 
abitanti, compresi quelli 
più fragili e bisognosi.” 
Dichiarazioni, non c’è che 
dire, un po’ stridenti con le 
misure anti-immigrazione 
che impediscono a milioni 
di migranti di diventare abi- 
tanti dell’Europa, che vedo- 
no navi affollate di profughi 
affondare nel mare senza 
aver raggiunto meta e cen- 
tri di detenzione affollati di 
clandestini bisognosi solo di 
regolamentazione e di lieto 
vivere. Stridenti con la pre- 
carizzazione del lavoro, con 
la crescente perdita delle 
tutele e dei diritti fondamen- 
tali, col rincaro della vita e 
il pauperismo dilagante in 
fette sempre più ampie del- 
la società. 

L’Europa, ancora, è un 
paese “aperto alla cultura, 
al sapere, e al progresso 
sociale”. L'amore per il sa- 
pere ce lo conferma il revi- 
sionismo storico strisciante 
del governo; la censura, la 
disinformazione, i continui 
attacchi personali perpetua- 
ti dai mezzi di informazio- 
ne di regime; il progressivo 
appiattimento intellettuale e 
culturale derivante dall’im- 
poverimento della scuola e 


dalla proliferazione di pseu- 
do-culture sociali che fanno 
dell’ignoranza e della su- 
perficialità valori e identità 
nazionali. 

Possiamo andar fieri an- 
cora di un Europa che “desi- 
dera operare a favore del- 
la pace, della giustizia e 
della solidarietà nel mon- 
do”, attraverso l’aumento 
della spesa militare, l’inter- 
ventismo nelle guerre colo- 
niali dettate dai padroni del 
mondo di Washington e la 
militarizzazione dei territo- 
ri conquistati grazie al no- 
stro prezioso contributo, la 
carcerazione dei soggetti 
non allineati, la repressione 
dei movimenti antagonisti 
con l’uso dei manganelli, 
dei lacrimogeni e delle pi- 
stole, la becera propaganda 
razzista e nazionalista por- 
tata avanti da tutti gli stati 
aderenti l’Unione. | 

La democrazia dei poten- 
ti è davvero ciò che di più 
umanista sia stato inventa- 
to: è la menzogna che sta 
dietro l’ottimismo antropo- 
logico di chi si fa portatore 
dei Veri Valori del’ Uomo. 
La democrazia dei potenti, 
lo sappiamo, è la propagan- 
da e l’elogio della Civiltà 
che rafforza e legittima ogni 
dominio, ogni sfruttamento, 
ogni ingiustizia. La demo- 


crazia dei potenti è quella 


costituzione in cui il potere 
non è nelle mani di una mi- 
noranza, ma nella cerchia 
più ampia dei cittadini... 
accuratamente scelti e ma- 
nipolati dai potenti, e chi 
non è cittadino non conta, e 
chi è un cattivo cittadino 
non conta neppure. Il senso 


di una tale democrazia è che 
chi non fa parte della ristret- 
ta cerchia di persone iden- 
tificatesi in tale modello 
culturale, di fatto per la 
Costituzione non esiste, 0 
meglio, esiste solo per man- 
tenerla al potere. Nulla di 
nuovo, quindi, dalla tradi- 
zionale concezione di de- 
mocrazia, di matrice greca, 
tanto amata dagli europei 
che delle proprie origini 
vanno così fieri. 

Il “carattere democrati- 
co e trasparente della sua 
vita pubblica” è evidente, 
ahimè, solo alle ristrette éli- 
te che questo sistema utiliz- 
zano per ottenere, costrui- 
re, consolidare e ingrandire 
giorno dopo giorno il loro 
potere, è evidente alla co- 


moda sordità di chi ci gua- 
dagna una vita decente e 
privilegiata, ma non lo è 
certo alla stragrande mag- 
gioranza della popolazione 
che non è nemmeno consi- 
derata popolazione, perché 
non ha cittadinanza europea 
(altrimenti che democrazia 
sarebbe?), agli esclusi di 
sempre dalla civiltà dei do- 
minatori: a chi non è nato in 
Europa, a chi non si ricono- 
sce nei valori dell’Europa, 
a chi è sfruttato, oppresso, 
umiliato, perseguitato dal- 
l'Europa, a chi non vede 
nell’Europa, come questi 
vorrebbero farci credere, 
“uno spazio privilegiato 
della speranza umana.” 


Michele Lumine 


flessibilità 

Giovedì 19 giugno si è 
svolto, dalle ore 21,30 in 
poi, all’ Ateneo Libertario di 
Milano, un dibattito sulle 
nuove leggi sulla precarietà 
e flessibilità del lavoro, in- 
detto dal collettivo “Orga- 
nizzazione Spazi Liberati”. 
La partecipazione interessa- 
ta da parte dei compagni è 
stata abbastanza soddisfa- 
cente. 

La discussione è stata 
introdotta da compagni av- 
vocati (Barbara Legnani e 
Sergio Onesti) e compagni 
espressione del sindacali- 
smo di base ed alternativo 
(Cosimo Scarinzi - CUB, 
Gino Tedeschi - Conf. Co- 


- bas, Pino Petita - USI). 


La premessa da fare è 
che l’attuazione del “libro 
bianco” sul lavoro da parte 
del governo di centro-destra 
non è altro che la proiezio- 
ne del “pacchetto Treu” già 
attuato dal centro-sinistra, 
sviluppando le principali 
forme del lavoro atipico (in- 
terinale, co.co.co., contrat- 
ti a termine, ecc.), con la 
complicità delle confedera- 
zioni del sindacalismo di 
Stato (Cgil-Cisl-Uil), inse- 


rendoli negli accordi con- 


trattuali. 
Sono state messe in evi- 


denza le pericolose norme e. 


deleghe attuative da parte 
dell’attuale governo, in ma- 


teria di rapporti di lavoro, 


delle quale ne evidenziamo 
alcuni aspetti. 

=- Lavori a chiamata: il 
lavoratore resta a disposi- 
zione dell’azienda per una 
occupazione intermittente, 
percependo per questa di- 
sponibilità un’indennità, 
che automaticamente viene 
a cadere in caso di rifiuto 
alla chiamata aziendale. 


- Collaboratori coordinati 


e continuativi: lavoratori in 
proprio, con contratti defi- 
niti a “progetto”, in cui si 
determinano durata e condi- 
zioni di lavoro, sottoscritti 


MIAMI RON rt 


fra datori di lavoro e lavo- 
ratore. 

- Certificazione di con- 
tratto: sostituisce il contrat- 
to collettivo di lavoro e vie- 
ne sottoscritto e certificato 
tra “associazioni padronali” 
e “prestatori di lavoro”. La 
certificazione del contratto 
lo rende non impugnabile 
per il ricorso in giudizio le- 
gale. 

- Controverse individua- 
ii sul lavoro: per risolvere 
tali controversie si prevede 
una “sede conciliativa” ispi- 
rata a criteri di “equità e di 
efficienza” in un arbitrato 
composto da un rappresen- 
tante della Confindustria, di 
un rappresentante del lavo- 
ratore e di un arbitro istitu- 
zionale che determinerà 
“l'accordo” tra le parti. 

- Prestazioni ripartite: 
due o più lavoratori hanno 
l’obbligo di garantire Îa pre- 
stazione di un’unità produt- 
tiva ripartita fra loro (que- 
sta forma di lavoro ripartito 
fa due lavoratori era già in 
vigore: es. uno fa 4 ore al 
mattino e l’altro 4 ore al 
pomeriggio). 

Il dibattito sviluppatosi 
esprime due diverse tenden- 
Zę: 
Una che delinea uno sce- 


. nario di progressiva preca- 


rizzazione e degrado del 
rapporto di lavoro in cui la 
possibilità di difesa organiz- 
zata della forza lavoro vie- 
ne ad essere annullata e la 


funzione propria sindacale 
viene meno, sopravvivendo 
solo in termini burocratici, 
di largizione di servizi e di 
sudditanza istituzionale. 

L’altra tendenza espres- 
sa sostiene, invece, che, 
malgrado tutto, l’esigenza 
produttiva spesso ha neces- 
sità a mantenere un corpo 
aziendale consistente. L’ec- 
cesso di “liberalizzazione 
precaria” può ritorcersi in 
un danno alle convenienze 
della gestione padronale. 

Va anche tenuto conto 
che ci sono settori precari 
che esprimono importanti 
segnali di risposta e di lotta 
(dai lavoratori precari della 
Omnitel-Vodafone, ai lavo- 
ratori della Angelo Costa di 
Roma, alle lotte negli appal- 
ti delle ferrovie fino a quel- 
le messe in atto dalle lavo- 
ratrici delle pulizie degli 
hotel di Arcade a Parigi). 

In oltre, c’è da conside- 
rare sempre l’incognita del- 
la capacità di reagire da par- 
te degli sfruttati nelle situa- 
zioni più difficili. Non sa- 
rebbe la prima volta nella 
storia si verifica che, pro- 
prio quando gli analisti del- 
la lotta di classe meno se 
l’aspettano, all’improvviso, 
per cause apparentemente 
sconosciute, scoppia la ri- 
volta. 

Comunque, unanime è 
stata espressa la volontà di 
opporsi all’azione legislati- 
va che il governo sta met- 


tendo in campo per un’ulte- 
riore precarizzazione del 
lavoro. 

Sono emerse alcune pro- 
poste nella conclusione del- 
la serata: 

- Quella della costituzio- 
ne di un coordinamento del 
sindacalismo di base per 
meglio concordare un’op- 
posizione all’attuazione dei 
decreti legislativi che incen- 
tivano la precarizzazione. 

- La preparazione di un 
convegno delle situazioni 
precarie in cui gli stessi pro- 
tagonisti di esperienze e di 
lotte del settore si confron- 
tino, provando a tracciare 
percorsi comuni. 

- Porsi l’obbiettivo della 
costituzione di una “cassa 
di resistenza” per sostene- 
re quelle lotte estremamen- 
te precarie e deboli. 

Enrico 


Piazza Savoia a Torino si 
è riempita di scritte inneg- 
gianti a Bresci, l’anarchico 
che il 29 luglio del 1900 uc- 
cise a colpi di pistola Um- 


berto I, il Savoia delle can- 


nonate contro il popolo mi- 
lanese. Ma non solo: in 
buona parte delle vie del 
centro cittadino hanno fat- 
to la loro comparsa “Indie- 
tro Savoia!”, “I savoiardi ci 
piacciono solo a colazione” 
e varie altre scritte traccia- 
te da “anonimi” writers 
anarchici per salutare in 


modo degno la visita dei 


rampolli di casa Savoia alla 
“loro” antica capitale. I due 
“privati cittadini” sono sta- 


ti accolti dai presidenti di 


regione e provincia e dal 
sindaco di Torino: polisti ed 
ulivisti uniti nell’omaggio ai 
degni discendenti di una di- 
nastia di sanguinari, oppres- 
sori, guerrafondai, che tan- 
to per non smentirsi nel- 
l’“esilio” si sono distinti in 
un lodevole mestiere quale 
l’intermediazione per il 
commercio d’armi. Per non 
parlare della volta che il 
“principe” ha fatto il tiro al 
piccione uccidendo un gio- 
vane velista tedesco, colpe- 
vole di essere a tiro della 
sua arma. Insomma il pidui- 
sta Vittorio si è reso ben de- 
gno del nome che porta e gli 
odierni padroni del vapore 
si sono affrettati a render- 
gli omaggio. Ben diversa- 
mente ha reagito il popolo 
di Torino: la folla che atten- 
deva i due Savoia all’arrivo 
in uno dei più lussuosi al- 
berghi cittadini era compo- 
sta da ben venti (20) perso- 
ne! La digos attenta alla 
tranquillità di fannulloni di 
cotanto rango si è affrettata 
ad intervenire quando a Ve- 
naria un paio di cittadini 
hanno deciso di accogliere 
i due in visita alla reggia con 
uno striscione inneggiante a 
Gaetano Bresci. All’ Uni- 
versità gli anarchici della 
FAI hanno dato vita ad un 
banchetto di controinforma- 
zione con volantinaggio se- 
guito con attenzione da un 
folto gruppetto di digos. 
La sera di venerdì 20 giu- 
gno nella sede della FAI alla 
cena antimonarchica si sono 
riuniti una quarantina di 
compagni per ricordare be- 
vendo e mangiando lanar- 
chico che salutò un Savoia 
a colpi di pistola. 
| Eufelia 


Il furto è una proprietà 


Ogni tanto se ne scopre qualcuna nuova. Sapevate che 
se cantate in un bar a squarciagola, ed un signore prende 
appunti, può non essere della DIGOS ma della SIAE? Costa 
di più essere segnalati nel CPC o alla FONIT CETRA? 


La casa è di chi l’abita, la terra di chi la lavora è supe- 
rata. Nemmeno se l’hai costruita o pensata può essere tua, 
e non è questione di proprietà ma di diritto collettivo. lo 
non lo sapevo, ma certamente dipende da me. Recente- 
mente ho scoperto che il furto è una proprietà. Questo 
vale certamente per tanti altri casi, quante industrie si sono 
impossessate di “invenzioni” popolari e quindi collettive. 
Chi ha i diritti su un mattarello, un cucchiaio, un motore 
ecc. Eppoi, dopo quanto non ci sono più diritti? Sappiamo 
che a.B. (Avanti Berlusconi 1° serie) i diritti letterari era- 
no di cinquant’anni, oggi settanta. Ma dopo sono liberi. E 
se Molinari, Pietro Gori, o un “anonimo compagno”, da 
solo o in compagnia canta una canzone di lotta, un inno, e 
se altri lo rimaneggiano, modificano ed aggiungono, di chi 
è? Di ciascuno che lo canta, lo registra, lo pubblica, pen- 
siamo! Invece no! Non è così. Se volete pubblicare un canto 
della cultura anarchica, magari del fosco fin del secolo 
morente (Ottocento), pensate di poterlo fare e naturalmente 
gratis. Non si può, qualcuno ha i diritti, qualcuno lo ha 


cantato e registrato, qualcuno percepisce i diritti SIAE, 


qualcuno guadagna su un bene di tutti. Non vale nemmeno 
il fatto che “qualcuno” possa essere più vicino e si possa 
riconoscere nel canto, nel fatto, nel gesto narrato nel bra- 
no musicale. 

Insomma, avrei piacere di sapere se e dove sbaglio, se 
ho capito bene, se ce qualcosa che mi sfugge (ce ne sono 
tante) se “sono arrivato dopo la banda”, come si dice in 
Toscana, oppure se è una colossale truffa ai danni di tutti 
noi, così come altre, ma non per questo meno amara, come 
si diceva a proposito della Maremma. | 

Da dove scaturisce questo lamento? ApARTe ha inten- 
zione di realizzare un CD (forse ROM), sul canto anarchi- 
co, da allegare ad un prossimo numero. Canto, in questo 


caso al femminile, cioè interpretato da compagne, da can- 
tautrici, cantastorie, interpreti donne. Fra queste Caterina 
Bueno che ha aderito alla nostra iniziativa col solito suo 
entusiasmo. Entusiasmo mitigato però da recenti contro- 
versie proprio su presunti “diritti”. Insomma molte canzo- 
ni sono iscritte alla SIAE, la quale, per la riproduzione, 
vuole i soldi. Soldi che non vanno nemmeno a chi, grazie 
alla propria ricerca, ci ha solo rimesso scarpe e fiato, ma- 
gari vengono ripartiti fra le “major” che non sono ragazzi- 
ne della banda, ma (spesso) colossi musicali, che non solo 
non hanno nulla a che spartire con il lavoro di ricerca e 
divulgazione, ma sono addirittura nemici e oppositori del- 
le istanze dei canti sui quali reclamano diritti. 

Ad esempio Caterina ha scoperto che molti suoi lavori 
di ricerca risultano registrati, e se li divulga può anche 
esser denunciata, come è accaduto. Ha scoperto ad esem- 
pio che sue canzoni sono state registrate alla SIAE a sua 
insaputa dalla Fonit Cetra, la quale poi le ha passate, ce- 
dute, vendute ad una non meglio identificata Warner Bros 
con sede in America. Siamo giunti al paradosso che la 
Bueno, interprete disinteressata di canti anarchici (e non 


solo) sta cercando il modo di evitare tali diritti, per dona- 


re a noi la possibilità di riprodurli. Il gesto di Caserio, è 
cantato più volte, ma questa versione, riportata da Caterina 
su Il Vernacoliere (Livorno, maggio 2000) a pagina 24, è 
di matrice popolare contadina toscana: 


Su fratelli pugnamo da forti/ Contro i vili tiranni bor- 
ghesi/ Ma come fece Caserio e compagni/ Che la morte 
l’andiede a incontrar/ La mia testa pigliatela pure/ Disse 
Caserio agli inquisiti suoi/ Ma l’anarchia è più forte dei 
tuoi/ presto presto schiacciarvi dovrà./ Non vogliamo più. 
servi e padroni/ L’eguaglianza sociale vogliamo/ E quelle 
terre che noi lavoriamo/ A noi tutti le spese ci fa. 


La possiamo cantare liberamente oppure Caserio, ispi- 
ratore, è stato iscritto alla Società Italiana Autori Editori? 


Alberto Ciampi 


29 giugno 2003 


UMANITA’ NOVA 


LA Imola: per Nicola 


Gli anarchici imolesi si 
stringono attorno al compagno 
Nicola Frascione, esprimendo- 
gli tutto il loro affetto, nel triste 
momento della scomparsa del 
suo caro papa. 


| Gilancio | 
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OCCHIO 
AL BILANCIO! 


Per la quarta settimana consecuti- 
va, il bilancio di Umanita’ Nova si 
chiude in rosso. Ne tengano conto i 
sottoscrittori. 

Invitiamo soprattutto abbonati e 
diffusori a mettersi in regola con i 
pagamenti. 
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-FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Verti 


Ancora una volta i potenti sono stati sospinti in bunker 
inaccessibili dal fiato rovente di una protesta che li tallona 
puntualmente ad ogni incontro, ad ogni vertice, in ogni 
luogo. La penisola Calcidica è divenuta la sede del summit 
europeo perché Salonicco, la seconda città greca dopo 
Atene, è stata giudicata troppo pericolosa per la sicurezza 
del signori dei UE. 

Nonostante ciò anche stavolta, imbarcatisi su autobus 
che li hanno portati nella piccola località di Neos Marma- 
ras, alcune migliaia di contestatori hanno tentato di forza- 
re il blocco poliziesco che impediva l’avvicinamento a Por- 
to Carras, circa due chilometri più distante dal paesino. Il 
gruppo più numeroso, un paio di migliaia di persone, era 
quello pavesato dalle bandiere rosse e nere degli anarchi- 
ci, che hanno affrontato con un proprio corteo il blocco 
poliziesco mentre le altre formazioni (Greek Social Forum, 
Sinaspismos - piccola formazione di comunisti europeisti 
- , Stalin Bloc) hanno fatto un percorso separato. La poli- 
zia greca ha respinto entrambi tra i campi e sul bagnasciuga 
ma la battaglia è durata un paio di orette, durante le quali 
al massiccio lancio di urticanti e lacrimogeni i manifestanti 
anarchici hanno risposto con una fitta sassaiola. Più di un 
testimone riferisce della solidarietà della popolazione loca- 
le che ha soccorso i feriti (caduti durante la fuga o colpiti 
dai candelotti) e gli intossicati dai gas. I poliziotti dell’anti- 
sommossa sono scesi dagli uliveti circostanti la località 
ed hanno infine circondato i manifestanti obbligandoli alla 
ritirata. Ancora una volta il blocco poliziesco non è stato 
superato ma l’assedio ai potenti - anche se simbolico - ha 
proiettato un fascio di luce potente sulla crescente crisi di 
legittimità che i movimenti no-global nelle loro compo- 
nenti più radicali hanno gettato sugli apparati istituzionali 
che opprimono noi tutti. Sempre il 20 giugno, mentre i più 
assediavano la zona rossa nella penisola Calcidica, un 
gruppo di anarchici no-border si è recato a manifestare 
alla frontiera macedone, altra zona rossa invalicabile per 
gli oltre 700 profughi di guerra rom lì accampati in condi- 
zioni disperate, con un litro d’acqua ed un pezzo di pane 
al giorno, senza bagni né assistenza sanitaria. 

L’assedio alla cittadella dei capi di governo dell’UE 
non è stato che uno dei momentt della protesta che per 
oltre una settimana ha segnato la città di Salonicco. L’Uni- 
versità, le cui facoltà di Filosofia, Legge e Teologia sono 
state occupate dagli anarchici sin dalla settimana prece- 


dalla 1° pagina 


dente il vertice, è stata il punto di riferimento per incontri, 
dibattiti, assemblee organizzative. Le autorità accademi-. 


che, pur sollecitate a chiedere l’intervento della polizia, 
anche nei momenti di maggiore tensione non hanno voluto 
la sospensione della norma costituzionale che sancisce la 
| caratteristica di luogo d’asilo degli atenei. In Grecia que- 
sta legge venne emanata dopo il sanguinosissimo inter- 
vento poliziesco del lontano 1973, quando la protesta par- 
tita dalie Università finirà con il dare la spallata decisiva 
alla dittatura dei colonnelli. 

Sabato 21, nella giornata conclusiva delle mobilitazioni 


contro il summit europeo, l’ateneo e, in modo particolare 


‘le facoltà occupate dagli anarchici, sono state il rifugio 
per i manifestanti in fuga dalle cariche furiose della poli- 
zia, intervenuta con gas urticanti, pallottole di gomma e 
manganelli contro il Blocco Nero i cui partecipanti si sono 
distinti per azioni contro le banche, per l’assalto e l’in- 
. cendio di un Mc Donald's e contro le telecamere di Tv e 
giornali. In quella convulsa giornata numerosi sono stati i 
feriti e gli avvelenati dai gas tossici ormai entrati nelle 


consuetudini delle polizie di ogni latitudine. Parecchi tra 


coloro che non sono riusciti a raggiungere l’università, il 
cui perimetro è stato circondato dai poliziotti dell’antisom- 
mossa sino a notte, sono stati arrestati, malmenati, umi- 
liati a torturati. La gran parté è stata rilasciata. il giorno 
| SUCCESSIVO mentre una trentina è stata rinviata a giudizio 


con imputazioni di varia gravità. Tra gli arrestati anche un 


esponente della CNT di Madrid, la nota formazione 
‘anarcosindacalista spagnola. 

| E sempre dall’Università è partita la manifestazione in 
sostegno alle lotte dei migranti e dei rifugiati. Si è trattato 


della prima ma probabilmente della più intensa e signifi- 


cativa tra quelle organizzate in questo rovente principio 
d’estate greco. Il 19 giugno, mentre i capi di governo del- 


l'Unione Europea si confrontavano sulle. ulteriori misure 


ce UE sotto assedio 


repressive da adottare contro i migranti, gli anarchici han- 
no dato vita ad un corteo che, dietro uno striscione rosso e 
nero multilingue (greco, albanese e macedone) in cui cam- 
peggiava la scritta “Nel mondo dei padroni siamo tutti stra- 
nieri!”, ha attraversato le zone più povere della città, dove 
risiede un gran numero di immigrati. Anche le altre for- 
mazioni della sinistra, sia quelle socialdemocratiche che 
quelle staliniste hanno sfilato quel giorno su di un altro 
ben distinto percorso ma, sebbene vi facesse riferimento 
un gran numero di sigle, questo corteo non ha superato le 
poche migliaia mentre quello degli anarchici ha raccolto 
oltre seimila persone. Massiccia la presenza poliziesca nei 
vicoli lungo la strada dove numerose scritte sono state trac- 
ciate su muri e banche mentre alcune telecamere venivano 
divelte. I partecipanti marciavano scandendo slogan quali 


“Grecia, Turchia e Albania, l’unico nemico sono banche e 


ministri!” e “Aboliamo le frontiere sin da ora”. Un gruppo 
di immigrati africani è sfilato circondato da una sorta di 
gabbia di ferro su cui era scritto “No alla fortezza Euro- 
pa”. Una fortezza che i governanti del vecchio continente 
vogliono rendere sempre più inaccessibile e presidiata al 
punto che al prossimo vertice europeo i ministri degli in- 
terni dei paesi balcanici del sud, probabili nuovi candidati 
all’adesione all’ Unione, sono invitati a partecipare per di- 
mostrare la propria buona disposizione a collaborare nella 
repressione dei traffici di uomini e merci. Ma fuori, nelle 
strade, nelle piazze, nei vicoli, tra i brulli uliveti greci co- 
me tra le alpi la ribellione, l’opposizione alla repressione 


GIACOMO VERDE, S’ERA TUTTI SOVVERSIVI (DEDICATO A 
FRANCO SERANTINI), VIDEOCASSETTA BFS- EDIZIONI A, 
PISA-MILANO, 2002, EURO 15,00. 


Nella ricorrenza dei trent'anni dalla morte di Franco 
Serantini, il giovane anarchico colpito dalla polizia men- 
tre a Pisa si opponeva a un comizio fascista, diverse sono 
state le iniziative intraprese per ricordarlo, soprattutto a 
Pisa, sua città d'adozione che, ancora oggi, mantiene viva 
la memoria anche tra strati popolari non direttamente coin- 
volti nella lotta politica, nei gruppi dell’impegno militante 
e nei partiti politici. Vogliamo qui ricordare le iniziative 


legate alla Biblioteca Franco Serantini, costituita da com- ` 


pagni anarchici di Pisa, nel 1979 allo scopo di divulgarne 
la memoria e di promuovere lo studio sulla storia dell’anar- 
chismo e dei movimenti antiautoritari. Due principalmen- 
te le iniziative promosse dalla BFS: la ristampa del libro 
di Corrado Stajano, Il sovversivo, uscito nel 1975 presso 
la casa editrice. Einaudi di Torino e il convegno su L’età 
della rivolta svoltosi a Pisa il 10 e 11 maggio ‘02 sui mo- 
vimenti sociali e le avanguardie artistiche degli anni Ses- 
santa e Settanta. In quell’occasione, presso l’università, 
in una sala affollata, era stato proiettato il video in que- 


stione prodotto dal regista Giacomo Verde che oggi viene. 
‘ propòsto e divulgato grazie alla coproduzione tra la BFS e 


le edizioni A che stampano l’omonima rivista A, la quale 
nel maggio 2002 ha pubblicato un apposito dossier sul caso 
dal titolo Franco Serantini. Storia di un sovversivo (e di 
un assassinio di Stato), ristampato e allegato alla videocas- 
setta. 

Franco Serantini, giovane studente, come tanti suoi coe- 


‘tanei di quel periodo aveva scoperto, partendo dall’ indigna- 


zione etica e morale verso le ingiustizie sociali, l’impe- 
gno e la militanza politica approdando al gruppo anarchi- 
co pisano, che vantava una presenza storica nella città e 
che stava rinnovando i suoi componenti incrociando i i vec- 
chi militanti con i giovanissimi in eskimo, jeans e capelli 
lunghi, venuti dalla ribellione esistenziale e beat degli anni 
Sessanta e dalla scoperta della politica rivoluzionaria col 
movimento studentesco e le pratiche inaugurate dai grup- 


pi extraparlamentari. Nel 1972 un’area giovanile, radica- 
le ed estremista in senso sociologico, si era consolidata a. 


Pisa attorno a gruppi costituitisi di recente, come Lotta 
Continua, o rinvigorendo quelli già esistenti, come nel caso 


degli anarchici. Si trattava di una partecipazione alla politi- 


ca totale, felice, volontaria, militante e piena di generosi- 


Grecia, Salonicco 21 giugno: arresto di un manifestante 


e la solidarietà con i migranti, i rifugiati, gli oppressi con- 


tinua a montare come una marea nera contro l’Europa dei 


potenti e delle polizie. 
Mortisia 


tà, tipica dell’età giovanile, tesa a superare quella che a 
loro appariva l’ipocrisia della scissione delle parole dai 
fatti. Pratica e teoria dovevano coincidere; così l’antifa- 
scismo doveva diventare militante, non essere un oggetto 
da narrare e da reclamare ma, assieme e contemporanea- 
mente, una pratica di lotta contro gli eredi di quell’ideolo- 
gia e di quella storia: il MSI. È in questa situazione che 
matura la decisione di contestare (o meglio di provare ad 
impedire) il comizio di Giuseppe Niccolai del MSI il 5 di 
maggio del 1972, a pochissimi giorni dalle prime elezioni 
politiche anticipate della storia dell’Italia repubblicana. 

I giovani “extraparlamentari” scendono in piazza, si Ve- 
rificano vari scontri con la polizia, durante una carica Fran- 
co Serantini viene aggredito, selvaggiamente picchiato, 
portato in cella e lasciato morire senza alcuna cura o visi- 
ta medica che, probabilmente, lo avrebbe salvato. 

La mobilitazione di tanti compagni e compagne, le con- 
troinchieste mirate a smentire le non verità delle dichiara- 
zioni ufficiali delle autorità, contribuirono a far si che la 
verità non venisse nascosta, così come era già accaduto 
per Giuseppe Pinelli e Pietro Valpreda. Questo, in breve, 
il contesto temporale in cui s’inserisce la vita e la morte 
di Franco Serantini, ricostruito dal video, che raccoglie 
numerose testimonianze di quell’epoca, senza indulgere 
al sentimentalismo o alla retorica della celebrazione del 
martire, ripropone le vicende e l’atmosfera di quegli anni 
di grandi lotte e di intensa tensione etica. Attraverso le 
immagini, i racconti, le canzoni (La revolution, Hasta 
siempre!, La caccia alle streghe, La ballata di Pinelli e 
altre ancora), le emozioni che ancora i ricordi suscitano in 
chi racconta, è possibile ricostruire sogni, speranze, lotte 
di una rivoluzione esistenziale e di stili di vita di una gene- 
razione che ha vissuto in prima persona fatti e situazioni . 
oggi diventati storia. La narrazione risulta gradevole, per- 
ché rifugge i toni epici e lirici, ma determinata nel ribadi- 
re connotazioni, giudizi, accadimenti, e le personalità dei 
vari testimoni (Corrado Stajano, Luciano e Valeria Della 
Mea, Soriano Ceccanti, Adriano Sofri e altri) ci appare 
ancora viva, vivace, incontaminata, capace di restituirci 
quello che in filosofia si chiama lo spirito del tempo. | 

Diego Giachetti 


